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(■) Intervento corretto dall'oratore

La seduta è aperta alle ore 11,00.

PLUMART, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente che, non 
sorgendo osservazioni, si intende approvato.

Discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Si passa al primo punto del­
l’ordine del giorno: Discussione di disegni di 
legge.

Seguito della discussione del disegno di leg­
ge: «Norme per l’ elezione con suffragio po­
polare del sindaco. Nuove norme per l ’ e­
lezione dei consigli comunali, per la com­
posizione degli organi collegiali dei Comuni 
e per il funzionamento degli organi pro­
vinciali e comunali» (327 - 2 - 46 - 77 - 
258 - 285 - 317 - 318 - 320 - 321/A).

PRESIDENTE. Si procede al seguito della 
discussione del disegno di legge numeri 327 
- 2 - 46 - 77 - 258 - 285 - 317 - 318 - 320 
* 321/A: «Norme per l ’elezione con suffragio 
popolare del sindaco. Nuove norme per l’ ele­

zione dei consigli comunali, per la composi­
zione degli organi collegiali dei Comuni e per 
il funzionamento degli organi provinciali e co­
munali», interrottasi nella precedente seduta do­
po l ’approvazione deH’articolo 32.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 33.

PLUM ARI, segretario:

«Articolo 33.

Disposizioni transitorie per l ’elezione diretta 
dei sindaci

1. La prima elezione a suffragio popolare dei 
sindaci avrà luogo in coincidenza con la data 
di rinnovo dei consigli comunali.

2. Nelle more, continuano ad applicarsi le 
norme e le disposizioni statutarie previgenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge.

3. Entro sei mesi dalla prima elezione a suf­
fragio popolare dei sindaci, i comuni provve­
deranno ad adeguare gli statuti alla normativa 
introdotta».

PRESIDENTE. Comunico che aH’articolo 33 
sono stati presentati i seguenti emendamenti:

— dall’onorevole Maccarrone: 
emendamento 33.1: 
sopprimere l'intero articolo;

— dagli onorevoli Bono ed altri: 
emendamento 33.5:
L'articolo 33 è così modificato:
«La prima elezione a suffragio popolare dei 

sindaci e dei presidenti delle province regio­
nali avrà luogo entro sei mesi daH’entrata in 
vigore della presente legge e comunque non 
oltre il mese di giugno 1993 contestualmente 
al rinnovo dei rispettivi consigli.

Il Presidente della Regione disporrà con pro­
prio decreto lo scioglimento dei consigli co­
munali e delle province regionali in modo da 
consentirne il rinnovo entro i termini di cui 
al precedente comma.

Entro sei mesi dalla prima elezione a suf­
fragio popolare dei sindaci, i comuni provve­
deranno ad adeguare gli statuti alla normativa 
introdotta»;

— dagli onorevoli Guamera ed altri:
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Emendamento 33.2;
l ì  primo comma è sostituito dai seguente:
«La prima elezione a suffragio universale dei 

sindaci e il rinnovo dei consigli comunali 
avranno luogo per tutti i comuni entro un an­
no daM’entrata in vigore della presente legge»;

Emendamento 33.3:
l ì  primo comma è sostituito dai seguente:
«I consigli comunali attualmente in carica e 

ad almeno due anni dalla scadenza naturale an­
ticiperanno di un anno il loro rinnovo»;

Emendamento 33.4:
l i  terzo comma è sostituito dal seguente:
«Entro 120 giorni dall’ entrata in vigore del­

la presente legge, i comuni devono procedere 
a deliberare le conseguenti modifiche ai pro­
pri statuti nel rispetto delle procedure previste 
dall’articolo 4 della legge 8 giugno 1990, nu­
mero 142, come modificato dall’articolo 1, 
comma 1 della legge regionale numero 48 del 
1991».

Sull’ ordine dei lavori.

CRISTALDI. Chiedo di parlare sull’ordine 
dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, essendo stato annunciato l ’articolo 33, 
qualcuno che non ha seguito i lavori potrebbe 
ritenere che siamo in dirittura d’arrivo, che si 
tratta soltanto di trovare il tempo, il modo, la 
maniera per concordare gli emendamenti all’ar* 
ticolo 33, dopo di che avremmo già concluso; 
e ritenere, quindi, che probabilmente nella mat­
tinata potremmo approvare il disegno di legge 
e trasformarlo in legge. Signor Presidente, mi 
permetto invece fare rilevare che non è così, 
che ci sono grandi nodi non sciolti, che anzi 
gli articoli più importanti, quelli che costituì 
scono il nucleo dello stesso disegno di legge, 
risultano accantonati. Noi pensiamo che non 
sia nemmeno giusto continuare nei lavori sen­
za che vengano affrontati e risolti i problemi 
più importanti del disegno di legge. Ecco per­
ché, signor Presidente, penso che a questo pun­
to sia necessario non andare avanti con Pesa­
me deirarticolo 33 e degli altri articoli, in

quanto occorre prima affrontare gli articoli ac­
cantonati con i relativi emendamenti. Solo in 
seguito a ciò si potrà procedere, soprattutto per 
quanto riguarda l ’articolo 33, in diversa ma­
niera: una cosa, infatti, è che gli articoli ac­
cantonati vengano approvati in un determinato 
testo; altra cosa è che vengano approvati in 
un testo diverso. E siccome l ’articolo 33 di­
sciplina modalità e procedure certamente im­
portanti, potremmo trovarci con l ’approvare 
l ’articolo 33 e poi renderci conto di avere sba­
gliato perché negli altri articoli abbiamo suc­
cessivamente approvato delle norme incompa­
tibili con la disciplina dettata dalParticolo 33. 
Quindi, signor Presidente, avanziamo formal­
mente, a questo punto, la richiesta di esami­
nare prima gli emendamenti e gli articoli ac­
cantonati.

PIRO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, ci 
sono stati dei momenti molto delicati durante 
la discussione di questo disegno di legge e si 
.sono anche delineate delle ipotesi di soluzione 
rispetto alle quali ogni Gruppo parlamentare ha 
definito il proprio atteggiamento. La prima ne­
cessità però è che della posizione di ogni Grup­
po parlamentare venga riferito con correttez­
za; capita invece, aprendo i giornali di stamat­
tina, di dover leggere che la Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari, certamen­
te non quella alla quale ho partecipato, ha de­
finito un accordo, alcuni dicono sostanzialmente 
globale, su tutto, altri dicono che ha definito 
un accordo parziale sul sistema di elezione dei 
consigli comunali. Invece, come tutti coloro che 
hanno partecipato alla Conferenza dei capigrup­
po sanno, e credo ricorderanno benissimo, non 
solo non si è definito nessun accordo globale, 
ma su questo punto specifico, quello che ri­
guarda l ’ elezione dei consigli comunali, per 
quanto mi riguarda ho chiaramente ribadito che 
la posizione del Gruppo «La Rete» è favore­
vole non solo al mantenimento, ma addirittura 
al rafforzamento del sistema proporzionale; e 
questo per una serie di considerazioni che svol­
geremo al momento opportuno. La questione.
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signor Presidente, assume rilievo per due mo­
tivi: il primo è legato all'andamento del dibat­
tito sul disegno di legge; il secondo, che vor­
rei affrontare però subito, è legato al fatto che, 
credo, ci debba essere una correttezza nei rap­
porti tra i gruppi parlamentari aH’ interno di 
quest’ Aula e aH'interno della Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi parlamentari, ma vi de­
ve essere anche correttezza rispetto alla infor­
mazione che viene data sui risultali dei lavori 
della Conferenza medesima che, com'è noto, 
non avvengono in seduta pubblica e di cui viene 
data informazione in termini e modalità che non 
ne rispecchiano Perfettivo svolgimento e non 
soddisfano l ’esigenza dell'obiettività del reso­
conto di ciò che si è discusso. Questo, signor 
Presidente, non è un fatto isolato ma si è ri­
petuto in queste ultime settimane più di una 
volta su una questione rilevante quale quella 
del Comitato regionale di controllo. Chiedo 
dunque alla Presidenza delPAsscmblea di as­
sumere un orientamento deciso, nel senso che 
dei lavori della Conferenza dei Presidenti dei 
Gruppi parlamentari occorre venga fornita 
un’ informazione corretta, che riporti in maniera 
esatta le posizioni di ogni Gruppo parlamenta­
re. Se questa condizione non viene realizzata, 
signor Presidente, annuncio qui, in questo mo­
mento, che per quanto mi riguarda non parte­
ciperò più ai lavori della Conferenza non sus­
sistendo le condizioni minime di correttezza dei 
rapporti.

Per quanto riguarda il secondo aspetto, cre­
do sia necessario ritornare ai punti che sono 
rimasti accantonati, che hanno maggiore signi­
ficato sia rispetto al disegno di legge stesso che 
rispetto alla dialettica instauratasi tra i Gruppi 
in quest'Aula. E ovvio che la derinizione di 
alcuni punti estremamente qualificanti fa assu­
mere un atteggiamento diverso a seconda che 
questo risultato incontri una generale soddisfa­
zione o sia frutto di una soluzione fortemente 
contrastata. Mi pare questa un’esigenza di chia­
rezza, di regolarità della discussione a questo 
punto indispensabile. Quindi anch’ io ritengo ne­
cessario e chiedo che si riprenda l’ esame del 
disegno di legge dagli articoli accantonati; se 
non ricordo male, il primo di es.si è l ’articolo 3.

PLACENTI, Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PT-ACENTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo di capire le ragioni dell’ inter­
vento dell’onorevole Cristaldi, prima, e dell’o­
norevole Piro successivamente; e quindi an­
drebbe subito specificato che la proposta della 
Presidenza di passare immediatamente adesso 
all’esame dell’ articolo 33 corrisponde ad una 
opportunità di ordine tecnico che vogliamo su­
bito rendere manifesta. Siccome c ’è bisogno 
di una qualche specificazione di ordine tecni­
co e si stanno prendendo contatti anche con 
autorevoli esperti per meglio definire alcune 
delle questioni irrisolte nella discussione di ie­
ri, si può benissimo andare avanti proseguen­
do la discussione laddove l’abbiamo lasciata ieri 
e, quindi, con l’articolo 33. Questo sulla base 
di un’altra esplicitazione che vogliamo fare in 
termini estremamente limpidi e netti, onorevole 
Cri.staldi e onorevole Piro. Abbiamo parteci­
pato ad una sola Conferenza dei Presidenti dei 
gruppi, perché non ce ne sono state altre; per 
quel che ci riguarda, le ipotesi di ordine gene­
rale che sono emerse nel corso di quella riu­
nione continuano a rimanere vincolanti punti 
di riferimento per risolvere al meglio e oppor­
tunamente le questioni centrali del disegno di 
legge. 'Vogliamo dire questo, non perché ab­
biamo bisogno di fare professione di lealtà nei 
riguardi delle discussioni che ci vincolano e ci 
impegnano a livello collegiale, ma per dire che 
il metodo più acconcio affinché si possa pro­
seguire è vedere di definire, secondo un’esi­
genza che è di tutti, quanto più tempestivamente 
possibile il disegno di legge in discussione. Sul­
la base di tale assicurazione, credo si possa 
benissimo continuare, così come propone la 
Presidenza, con l’esame dell’ articolo 33, per­
ché le altre questioni saranno affrontate tenen­
do come riferimento le ipotesi di ordine com­
plessivo emerse nel corso della riunione che 
è stata tenuta, presso la sede della Presidenza 
dell’ Assemblea, dai Presidenti dei Gruppi.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sul di­
battito apertosi suU’ordine dei lavori e circa 
le proteste deironorevole Piro, vorrei precisa­
re che non risultano altre riunioni della Con­
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
diverse da quella cui faceva cenno l ’onorevole 
Piacenti. Le altre notizie, probabilmente, sono 
frutto di informazioni assunte nei corridoi e
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quindi non possono essere ascritte a iniziative 
della Presidenza dell’ Assemblea.

Per quanto riguarda l’ordine dei lavori, cre­
do che potremmo discutere e votare l ’articolo 
33 prima di tornare agli articoli accantonati. 
Mi risulta che il Governo, oltre tutto, sta pre­
disponendo degli emendamenti che raccolgono 
le manifestazioni di volontà emerse nel corso 
del dibattito e quindi danno le risposte che i 
deputati, anche di opposizione, si attendono. 
T̂ a Presidenza ritiene, pertanto, si possa discu­
tere e votare l’articolo 33 per poi tornare agli 
accantonamenti già operati, a partire dall’ arti­
colo 3, per il quale attendiamo vengano pre­
sentati gli emendamenti che il Governo sta pre­
disponendo.

BONO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, mi rendo conto del tentativo della Presi­
denza di mediare tra la richiesta, perentoria­
mente emersa daH’Aula, di tornare agli accan­
tonamenti, e Tesigenza di proseguire, comun­
que, nei lavori. Faccio notare, però, che l ’ar­
ticolo 33 non è un articolo a valenza ordina­
ria, ma rappresenta una delle chiavi, uno dei 
nodi politici della legge, perché attiene, ad 
esempio, e cito solo que.sto aspetto, al momento 
deH’entrata in vigore della legge. Una dispo­
sizione di tal genere non mi sembra possa es­
sere discussa in maniera frammentata e disar­
ticolata rispetto all’ impalcatura complessiva, che 
dovrebbe essere conosciuta e delineata prima. 
La prego, quindi di raccogliere l’ invito che pro­
veniva dai col leghi che mi hanno preceduto, 
dal Presidente del Gruppo del Movimento so­
ciale italiano, onorevole Cristaldi, dall’onore­
vole Piro e dagli altri, perché si vada al riepi­
logo degli emendamenti; anche perché, è inu­
tile nascondercelo, signor Presidente, esistono 
degli elementi di natura politica che vanno so­
stanziati negli indirizzi che i Gruppi e il Go­
verno devono esprimere su alcuni nodi della 
legge per il momento accantonati. Ed è pro­
prio su questo che noi vogliamo immediata­
mente che si instauri il confronto. Non si può 
usare il metodo di cambiare le regole in corso

d’opera, cosa che in que.sto Parlamento sta di­
ventando un’abitudine; non si possono cambiare 
gli accordi o comunque le intese faticosamen­
te raggiunte, e perseguire finalità, più o me­
no, di parte. Insisto, in conclusione, anche a 
nome del mio Gruppo, affinché si riprenda l ’e­
same degli articoli e degli emendamenti accan­
tonati.

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRINCANATO , Presidente della Commissio­
ne e relatore. Signor Presidente, quando ci sia­
mo lasciati ieri sera, non ci siamo lasciati a 
caso su questo articolo che, a giudizio di mol­
ti, è una norma che può essere l ’espressione 
finale del disegno di legge che ci accingiamo 
a votare. Quindi sarei del parere di ritornare 
nuovamente agli articoli accantonati, al fine di 
procedere, nel rispetto reciproco, a tutti gli altri 
impegni qui espressi in vario modo. La mia 
richiesta è che, se possibile, si inizi con l ’esa­
me dell’articolo 3 e degli articoli 4 e 5 che 
non presentano particolari problemi.

PANDOLFO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PANDOLFO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’ assenza per valide ragioni familiari 
e personali del Presidente del Gruppo cui ap­
partengo, non ha con.sentito alla mia parte po­
litica di essere presente alla Conferenza più vol­
te richiamata. Del resto pos.so osservare che 
non sono stato il destinatario di un invito a so­
stituire il Presidente, cosa che è avvenuta pa­
recchie volte in passato. Si vede che si è pre­
ferito scegliere un nuovo indirizzo: non invi­
tare altro rappresentante della forza politica, 
a fronte di assenza giustificata del Presidente, 
del Gruppo. Cosicché ho appreso con amarez­
za, con perplessità, con notevole preoccupa­
zione, dal Presidente del Gruppo del Movimen­
to «La Rete», ciò che è avvenuto in sede di 
Conferenza e gli esiti difformi da quello che 
è stato il tenore e il risultato della discussio­
ne, secondo gli organi di informazione. Quindi
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quello che io so è quanto ho appreso dal col­
lega Piro e dalla stampa. Secondo me, sussi­
ste una difformità insanabile. Credo che sia de­
bole, anche se plausibile, la giustifica7.ione data 
dal Presidente dell'Assemblea quando dice; ri­
spetto al risultato della Conferenza dei Presi­
denti dei Gruppi parlamentari, altro è quello 
che trapela attraverso echi di cronaca, voci 
d’Aula e di corridoio, e tramite la stampa. Tut­
tavia, visto che la Conferenza dei Presidenti 
dei gruppi è un momento che vede agire orga­
ni costituzionali e visto che di tali riunioni viene 
redatto un verbale, chiedo una rettifica. Non 
è giusto che l ’opinione pubblica apprenda che 
vi sia un con.senso unanime quando viceversa 
esistono divergenze che appaiono, specie que­
sta mattina, insanabili.

Passo subito al problema dell’ ordine dei la­
vori per esaminare un punto di valenza gene­
rale e specifica: è stata varie volte affermata, 
da parte dei colleghi dcH’opposizione e della 
maggioranza, l’opportunità di restituire all’Aula 
il prestigio che sembra essersi sfilacciato o de­
teriorato durante gli anni. Credo che almeno 
su questo punto ci fosse un consenso genera­
le. In realtà assistiamo, episodio dopo episo­
dio, al fatto che qui non si vive di regole cer­
te che garantiscano a ciascun deputato, vale a 
dire a ciascun destinatario della volontà popo­
lare, di godere di condizioni per le quali pos­
sa espletare dignitosamente e doverosamente il 
mandato. Sostenere, come qualcuno fa, che 
l ’articolo 33 non abbia la pregnanza e la va­
lenza evidenziate da parecchi deputati dell’op­
posizione, secondo me è asserire una cosa che 
non risponde al vero. Noi diciamo che l ’ arti­
colo 33 è di tale valenza da richiedere irrefu­
tabilmente delle precondizioni, che sono rap­
presentate dalla discussione e dall’eventuale ap­
provazione o bocciatura delle norme accanto­
nate. Emerge sempre più palese, al contrario, 
l ’ indirizzo della maggioranza che vuole, co* 
munque e a qualunque costo, pervenire all’ap­
provazione di un disegno di legge all’ insegna 
del caos. Del resto, nell’ intervento molto luci­
do del Presidente del Gruppo socialista, l’ o­
norevole Piacenti, è emersa o mi è sembrato 
che emergesse una qualche preoccupazione cir­
ca la rivendicazione della linearità di compor­
tamento, con ciò stesso implicitamente assu­
mendo una posizione distante da altre matura­
te egualmente nell’ ambito della maggioranza.

Diamo atto al Presidente di avere compreso 
la richiesta delle opposizioni e chiediamo che 
si ritorni all’articolo 3, senza andare avanti; 
anche perché è stato detto daH’onorevole Pia­
centi che sono in corso delle valutazioni e de­
gli approfondimenti ulteriori su aspetti non se­
condari di questo disegno di legge, e non pos­
siamo certamente accettare che si pervenga al­
l ’ approvazione di un provvedimento, voluto da 
tutti, all’ insegna del caos, dell’approssimazio­
ne e del pressappochismo. Si fornirebbe, in 
quel caso, alla società siciliana ancora una volta 
un esempio di pochezza e di scarso senso di 
responsabilità.

Riprende la discussione del disegno di legge.

PRESIDENTE. Si riprende, allora, l ’esame 
dell’articolo 3 e dei relativi emendamenti ac­
cantonati.

Comunico che è stato presentato, dagli ono­
revoli Galipò ed altri, il seguente subemenda­
mento all’ emendamento 3.23 degli onorevoli 
Battaglia Giovanni ed altri:

— dall’ articolo 15 della legge regionale nu­
mero 31 del 24 giugno 1986, primo comma, 
cassare dopo la parola «comune», «con popo­
lazione superiore a 30.000 abitanti».

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Battaglia Giovanni ed altri il seguente 
subemendamento 3.32 all’emendamento 3.23 
degli stessi firmatari:

— Dopo «con la quale sono convenzionati» 
aggiungere «salvo che abbiano cessato effetti­
vamente dalle loro funzioni in conseguenza di 
dimissioni, collocamento in aspettativa senza as­
segni da altra causa, almeno 180 giorni prima 
dal compimento di un quadriennio dalla data 
della precedente elezione o, in caso di elezio-, 
ni anticipate, entro 10 giorni dalla indizione 
delle elezioni stesse».

Onorevoli colleghi, avverto che, ai sensi del­
l ’articolo 127, nono comma, del Regolamento 
interno, nel corso della presente seduta potrà 
procedersi a votazioni mediante procedimento 
elettronico.

La seduta è sospesa.
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(Im  seduta, sospesa alle ore 11,50, è ripresa
alle ore 11,52).

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Comuni­
co che è stato presentato dalla Commissione 
il seguente emendamento:

— Sopprimere al primo comma dcH’artico- 
lo 15 della legge regionale numero 31 del 25 
giugno 1986 le seguenti parole dopo «comu­
ne»: «con popolazione superiore a 30 mila 
abitanti».

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTAI.DI. Signor Presidente, sollevo una 
obiezione tecnica che credo debba essere va­
lutata dalla Presidenza. Assistiamo alla presen­
tazione di emendamenti del tipo: «il secondo 
comma dell’articolo 15 della legge X è sosti­
tuito così». Per quanto io sia bravo e abbia 
studiato in questi anni, non ho nella mia testa 
tutte le leggi deirAssemblea regionale sicilia­
na. Pertanto, se la presentazione dclEemenda- 
mento venisse accompagnata anche dalla co­
pia deH’articolo citato, noi potremmo esami­
narlo, altrimenti incontreremmo delle difficoltà.

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, l’onorevole 
Cristaldi ha ragione a .sollevare il problema, 
tuttavia la Commissione è stata costretta a pre­
sentare l’emendamento sulla base di alcune con­
siderazioni procedurali, dopo che molti colle- 
ghi avevano già avvistato e risolto il problema 
in modo concreto.

Il tema che affrontiamo è quello della incom­
patibilità o ineleggibilità dei dipendenti e con­
venzionati delle Unità sanitarie locali e ammi­
nistratori locali. Noi con la norma cui accen­
nava remendamento all’articolo 15, avevamo 
dato una nostra impostazione al recepimento 
della legge nazionale, proponendo alcune mo­
difiche. Recita remendamento: «I dipendenti

delle Unità sanitarie locali, nonché i profes­
sionisti con esse convenzionati, non possono 
ricoprire la carica di sindaco o assessore del 
comune il cui territorio coincide con il territo­
rio dell’Unità sanitaria locale dalla quale di­
pendono, o con la quale sono convenzionati, 
nonché di sindaco o assessore di comune con 
popolazione superiore a 30 mila abitanti, che 
concorre a costituire l’unità saiìitaria locale dal­
la quale dipendono o con la quale sono con­
venzionati. La causa di incompatibilità di cui 
al precedente comma»... e così via di seguito. 
Ora, praticamente che cosa vogliamo fare? Su 
questo argomento c ’è stato un ampio dibattito, 
le forze politiche hanno espresso il loro punto 
dì vista; si prevedeva, in alcuni emendamenti, 
la possibilità di una non presentabilità di can­
didatura se, 180 giorni prima della scadenza 
normale, non fosse stata eliminata la causa di 
incompatibilità. Alcuni dicevano 90 giorni, al­
tri al momento della incompatibilità. Da ap­
profondimenti di varia natura, compresi quelli 
dì ordine istituzionale e degli organi compe­
tenti nella nostra Regione, è stato giustamente 
osservato che si sarebbe potuto incorrere in de­
terminati profili di illegittimità. A questo pun­
to, per cercare di superare questo ostacolo, ab­
biamo pre.sentato un emendamento che si ri­
chiama alla legislazione nazionale in tutto e per 
tutto, eliminando quindi le peculiarità a suo 
tempo introdotte dal legislatore regionale, va­
le a dire il limite dei 30 mila abitanti; adesso 
tutti sono incompatibili alle cariche di sindaco 
e di assessore, indipendentemente dal numero 
della popolazione, con ciò venendo incontro al­
le esigenze avanzate da quasi tutte le parti.

PRESIDENTE. Ritengo che adesso il senso 
dell’emendamento sia chiaro.

1,0 pongo in votazione. Il parere del 
Governo?

GRILLO, Assessore per gli enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole re.sti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Gli emendamenti successivi riguardanti la 
stessa materia, 3.23, 3.24 e 3.32, risultano
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preclusi dall'approvazione della norma adesso 
votata. Pertanto si passa, al l’emendamento 3.27, 
a firma degli onorevoli Di Martino ed altri.

DI M ARTINO. Anche a nome degli altri fir­
matari, ritiro l ’emendamento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende at­
to. Si passa all’ emendamento 3.35 presentato 
dalla Commissione:

— Emendamento aggiuntivo all’articolo 3 
bis: «A i deputati regionali si applicano le di­
sposizioni in materia di candidabilità, ineleg­
gibilità ed incompatibilità vigenti per i parla­
mentari nazionali».

TR IN CANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, avevo ri­
tirato l ’ emendamento, ma poi l ’onorevole Cri- 
staldi l ’ha fatto proprio. Quindi, la discussio­
ne è aperta.

PIRO. Sottolineo un aspetto tecnico: «incom­
patibilità vigenti per i parlamentari nazionali». 
Vigenti adesso?

PRESIDENTE. Vigenti adesso, certo.

TR INCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. L ’onorevole Piro ha ragione; 
potremmo mettere «previste». Presidente.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, è stato presentato ieri pomeriggio dal 
Presidente della Commissione un emendamen­
to con il quale si prevede di adeguare, per l ’e­
lezione a sindaco dei comuni con popolazione 
superiore a 40 mila abitanti e per i comuni ca- 
poluoghi di provincia, lo status del deputato 
regionale allo status del parlamentare naziona­
le. I colleghi sanno che per quanto riguarda 
il deputato regionale esiste una clausola di ine­
leggibilità per questi comuni, mentre per i par­
lamentari nazionali esiste una causa di incom­
patibilità. Con l’emendamento Trincanato si po­
ne il tema, attraverso una norma che tecni­

camente viene chiamata di rinvio, di un ade­
guamento della normativa riguardante il depu­
tato regionale a quello riguardante il deputato 
nazionale. Va fatto osservare fin d ’ora che l ’a­
deguamento ipso jure  vale oggi e vale nell’ i­
potesi di modifica di legislazione nazionale, 
perché neU’emendamento è scritto «leggi vigen­
ti». Quindi lo status del deputato regionale se­
guirà la sorte di quello del parlamentare na­
zionale. Questo emendamento è stato ritirato 
dal Presidente* della Commissione poiché in 
Commissione sono stati manifestaf'; pareri dif­
formi, ma è stato fatto proprio daH’onorevole 
Cristaldi. Su questo emendamento, il Governo 
si rimette all’Aula.

PLACENTE Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PLACENTE A  nome del Governo è già suf­
ficiente che parli l ’onorevole Sciangula. Io, 
molto più modestamente, mi permetto di par­
lare soltanto a nome del Gruppo parlamentare 
socialista, fino a quando i compagni mi ono­
reranno della loro fiducia. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, credo di avere ragioni ed 
argomenti sufficienti per richiamare l’attenzione 
del Parlamento e dei col leghi su questa nor­
ma, sull’argomento di cui stiamo discutendo, 
perché ad un primo impatto potrebbe ingene­
rare presso Eopinione pubblica impressioni ed 
apparenze diverse dalle ragioni per le quali in­
vece abbiamo previsto questo meccanismo. Allo 
stato attuale Io «status», per dirla con il termi­
ne deH’onorevole Sciangula, del parlamentare 
nazionale è più largo rispetto a quello del par­
lamentare regionale. Ad un primo impatto, po­
trebbe sembrare che si stia approvando una nor­
ma per allargare l ’ambito della nostra incom­
patibilità. Poiché invece non è così, chiedia­
mo che resti agli atti di questo dibattito che 
la ragione per la quale abbiamo introdotto que­
sto ragionamento è semmai proprio l ’opposto.

Nel momento in cui il Parlamento nazionale 
si avvia a discutere il disegno di legge che in­
troduce l ’ elezione diretta del Sindaco, voglia­
mo che sia prevista una condizione di ineleg­
gibilità per chi, parlamentare nazionale, voglia 
candidarsi a sindaco. Stante l’ elezione diretta
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del sindaco, non è assolutamente pensabile che, 
dopo avere affrontato una elezione diretta, si 
possa poi pensare a cuor leggero: va bene, 
adesso faccio l ’una e l ’altra cosa; oppure; ho 
scherzato, vi saluto e torno a fare il deputato 
nazionale o il parlamentare europeo. Credo che 
sia importante far sapere che stiamo votando 
un provvedimento normativo non per appro­
fittare di questo allineamento ed estendere la 
nostra fattispecie, ma semmai per chiedere che 
il Parlamento nazionale si regoli invece in ma­
niera tale da rendere estremamente stretto il 
terreno della ineleggibilità e della incompati­
bilità per il parlamentare nazionale e per il par­
lamentare europeo, stante che — come dicevo 
prima — adesso l ’elezione diretta del sindaco 
presuppone una grande assunzione di respon­
sabilità e la separazione dei due uffici. In que­
sto senso riteniamo sin da adesso di dover ri­
manere allineati alle posizioni dei parlamenta­
ri nazionali e del parlamentare europeo.

PALAZZO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, l’opinione del Gruppo socialdemocrati­
co su questa materia è parzialmente diversa da 
quella espressa poco fa dal Presidente del Grup­
po socialista, nel senso che noi abbiamo pre­
sentato un emendamento volto .sostanzialmente 
a rendere possibile la candidatura del deputato 
nazionale, europeo e regionale alla carica di 
sindaco prevedendo, però, una forma di incom­
patibilità che. ove il candidato risulti eletto, de­
termina l’automatica cessazione dalla precedente 
carica (deputato nazionale, deputato europeo o 
deputato regionale). Una incompatibilità, quin­
di, che non consente la possibilità di optare 
nei 180 giorni successivi, ma che comporta 
l’ immediata decadenza dalla precedente ca­
rica.

Ci siamo resi conto però che, se tutto que­
sto potevamo stabilirlo per i deputati regiona­
li, non potevamo evidentemente stabilirlo an­
che per i deputati nazionali o per i deputati 
europei. In questo senso siamo d’accordo su 
questo emendamento, e cioè sulla previsione 
che aggancia la sorte dei deputati regionali a 
quello che sarà stabilito per i deputati nazio­

nali ed europei. In questo .sen.so, però, anche 
noi facciamo appello affinché nella riforma che 
varerà il Parlamento nazionale venga introdot­
ta una norma che consenta a tutti di potersi 
candidare a sindaco, ma che, una volta eletti, 
determini automaticamente la cessazione dalla 
precedente carica. Non è pensabile, infatti, che 
si possa scegliere di mantenere la carica pre­
cedente; quando si fa la scelta di candidarsi 
a sindaco, se il risultato è positivo, bisogna 
onorare il mandato che rcleltore ha direttamen­
te accordato.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, da qualche tempo a questa parte ab­
biamo un deputato che risiede a Milano, che 
non prende la nostra indennità parlamentare, 
ma che segue le vicende dell’ Assemblea regio­
nale siciliana e che, per certi versi, incide sul­
l’opinione pubblica più di un singolo deputa­
to. Questo deputato si chiama Orlando, ma non 
è l'Orlando che è stato qui per qualche mese 
prima di essere eletto al Parlamento naziona­
le. Il suo nome è Eederico Orlando, e i due 
non sono parenti da quel che risulta. Federico 
Orlando guarda all’Assemblea regionale sici­
liana con un pizzico di invidia perché, per 
esempio, si arrabbia per il fatto che noi, come 
deputati, abitiamo nella residenza di Federico 
II di Svevia; si arrabbia, non so per quale ra­
gione. Poiché esiste in Sicilia un patrimonio 
artistico, monumentale, architettonico di gran­
de rilevanza, non capi.sco la ragione per la qua­
le Federico Orlando si arrabbia se noi abbia­
mo insediato la più alta istituzione siciliana nel­
la dimora di Federico II di Svevia. L ’ «onore- 
vole» Federico Orlando incide sull’ opinione 
pubblica, fa i conti in tasca, racconta di parti­
colari privilegi dei deputati regionali, dice an­
che un insieme di bugie, ma le dice bene; fra 
le tante cose che dice c’è anche qualche cosa 
che bugia non è. In effetti il deputato regio­
nale godè di un diritto non sancito da «Il 
Giornale» di Montanelli, né dal «Circolo Cul­
turale Periferico» di Milano, ma dalla Costi­
tuzione italiana: il diritto di incidere, nel- 
fambito delle proprie competenze, nella stes-
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sa misura in cui incide il deputato nazionale 
su un terreno molto più vasto. Qui non si trat­
ta di andare a verificare se è giusto o meno. 
Se è sbagliato, ci sono i rimedi costituzionali 
per modificarlo; ma fino a quando non viene 
modificato questo ruolo, noi deputati del M o­
vimento sociale italiano lo vogliamo giocare fi­
no in fondo e appieno.

È stato detto in più occasioni che esiste una 
diversità di collocazione, persino per quanto 
riguarda i privilegi, fra deputato regionale e 
deputato nazionale. Noi siamo perché, se ci so­
no, questi priN ilegi vengano completamente eli­
minati; noi siamo per agganciare il diritto san­
cito dalla Costituzione ancor più al ruolo del 
parlamentare nazionale, non vogliamo diversi­
ficarci dal deputato nazionale e ci piace non 
soltanto agganciarci alle regole di oggi, ma an­
che alle regole future, che non saranno deter­
minate da questo Parlamento che potrebbe gio­
care egoisticamente il proprio ruolo, ma sa­
ranno determinate da altro Parlamento, ben più 
importante, che è il Parlamento nazionale. Il 
deputato regionale deve godere, per quanto ^- 
guarda i comuni siciliani, degli stessi diritti del 
deputato nazionale; dico di più; deve avere gli 
stessi doveri del parlamentare nazionale. Non 
è possibile che noi approviamo delle leggi per 
organizzare la politica secondo regole diverse 
da quelle vigenti a Milano o quelle vigenti a 
Pergamo. Ci sono dei principi fondamentali, 
importanti che devono essere perfettamente 
coincidenti con quelli vigenti in altre parti del 
Paese.

L ’emendamento che era stato presentato dal­
l’onorevole Trincanato, e poi inspiegabilmen­
te ritirato, è ancora in discussione perché l ha 
fatto proprio il Gruppo parlamentare del M o­
vimento sociale italiano. Noi pensiamo, signor 
Presidente, che sia corretto che l’Assemblea re­
gionale siciliana lo approvi, e non soltanto per­
ché all’origine formalizzava una pronuncia della 
Commissione. Lo stesso suo ritiro è stato de­
terminato di fatto non da un cambiamento di 
opinione dell’ intera Commissione, ma da quello 
di una parte della stessa. È pensabile, allora, 
che una cosa che stava per passare con il 90 
per cento dei consensi, tutto ad un tratto, dal 
momento che un 10 per cento viene meno, si 
rimetta globalmente in discussione per evitare 
chissà quali ripercussioni all’ interno del Go­

verno? È pensabile che una norma così tra­
sparente possa riperc’uotersi su fatti che non 
hanno nulla a che vedere con la sostanza del­
l ’emendamento? Allora, delle due l ’ una, signor 
Presidente; o è vero ciò che si è detto in que­
sti mesi, vale a dire che c'è in atto un cam­
biamento del modo di operare di questo Parla­
mento su alcuni temi, oppure bisogna soltanto 
rilasciare dichiaraz.ioni stampa, farsi amico il 
particolare giornalista, andare su tre colonne 
e poi nella so.stan7,a non cambiare assolutamente 
nulla.

M i si deve spiegare, allora, la ragione per 
la quale un deputato nazionale può permettersi 
il lusso di venire in Sicilia, lui che ci viene 
raramente e per motivi istituzionali, e possa 
fare il sindaco in una qualunque città della Si­
cilia, e analoga possibilità non sia accordata 
al deputato regionale. M i si deve spiegare la 
ragione per la quale il deputato nazionale ha 
il diritto di opzione che non deve avere il de­
putato regionale. Del resto, vorremmo, signor 
Presidente, in un certo sen.so ribadire le cose 
che lealmente diceva l ’onorevole Piacenti. Ma 
è possibile che in politica un deputato regio­
nale si candidi a sindaco, venga eletto sindaco 
e dopo tre mesi si dimetta per consentire di 
rifare le elezioni? Perderebbe la faccia lui, per­
derebbe la faccia il Gruppo parlamentare di ap­
partenenza, e il suo stesso partito. Non potreb­
be, come suol dirsi, circolare più per le strade 
della Sicilia. Non si capisce allora la ragione 
per la quale debba esserci tanta diffidenza da 
parte del Parlamento. Lanciamo, pertanto, un 
appello a tutte le forze politiche dell’ Assem- 
blea e ai singoli parlamentari affinché l ’emen- 
damento sia approvato.

FLERES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, durante l’ intervento di carattere genera­
le su questo disegno di legge il Gruppo repub­
blicano ha sostenuto che lo stesso avrebbe do­
vuto fxDSsedere una propria coerenza che si rea­
lizzava con la separazione dei poteri a tutti i 
livelli. È una condizione di carattere generale 
che il Gruppo repubblicano continua a mante­
nere. C ’è però un dato giuridico che ci impe-
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disce di sostenerla fino in fondo, ed è l ’ im­
possibilità per l ’ Assemblea regionale siciliana 
di interferire sulla condizione dei parlamentari 
nazionali ed europei. E siccome, lo dicevo al­
l’ inizio. noi abbiamo l ’esigenza di fare una leg­
ge che abbia una propria coerenza interna, lo­
gica vuole che, poiché la stessa non si può rea­
lizzare per un ostacolo di carattere giuridico, 
analogo comportamento venga adottato per i 
parlamentari regionali. E questo non per esten­
dere i poteri dei parlamentari regionali — po­
c’anzi l’onorevole Piacenti ha fatto un inter­
vento estremamente corretto, al quale intendo 
rifarmi — ma solamente per ricondurre tutto 
a una normativa nazionale della quale chiedia­
mo la modifica, per evitare il rischio, sia pure 
velato, sia pure marginale, ma sempre rischio 
è, che alcuni deputati, siano essi regionali o 
nazionali, possano utilizzare il momento delle 
elezioni comunali solamente per motivi di ca­
rattere propagandistico, per poi rinunciare al­
l’ incarico di sindaco, lasciando nell’ ingoverna­
bilità più assoluta i comuni nei quali dovesse­
ro essere eletti. Dunque il mio voto a favore 
deH’emendamento non è da intendersi in dire­
zione di un aumento delle competenze e dei 
diritti del deputato regionale, ma in direzione 
della conquista di un livello di separazione dei 
poteri che trova ostacolo nella figura del de­
putato nazionale. Intendo quindi sollecitare la 
modificazione della legislazione nazionale ma, 
nel frattempo, per motivi di coerenza e di ana­
logia, estenderne il contenuto ai deputati re-

PTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
l ’emendamento per un verso configura un’e­
quiparazione del trattamento dei deputati regio­
nali e quelli nazionali (e sotto que.sto profilo 
non ci sarebbe granché da dire); da un altro, 
però, va considerato il diverso contesto in cui 
si inserisce questa norma rispetto a quella che 
regola i casi di incompatibilità e di ineleggibi­
lità dei deputati nazionali. La norma nazionale 
fa riferimento, per quanto riguarda la carica 
di sindaco, alla situazione attuale, quella cioè 
il cui sindaco è espressione del Consiglio co­

munale, per cui, anche se triste, lo spettacolo 
che è stato offerto da alcuni parlamentari na­
zionali che per settimane o per mesi addirittu­
ra hanno ballonzolato tra le ciimissioni da sin­
daco e le dimissioni da deputato, tuttavia non 
produce o non ha prodotto effetti devastanti, 
proprio perché quel sindaco era eletto all’ in- 
terno di un consiglio comunale e le dimissioni 
di quel sindaco null’altro effetto hanno prodotto 
se non la successiva elezione, da parte del con­
siglio comunale, di un altro consigliere alla ca­
rica di sindaco.

E evidente, a me almeno pare estrèmamen­
te evidente, che tutt’altra fattispecie è quel­
la che si prevede adesso, laddove il sinda­
co è eletto direttamente dal popolo e parte­
cipa ad una competizione elettorale in cui vi 
è un fortissimo rapporto tra la persona, in 
questo caso il deputato, e il corpo elettora­
le. Per non parlare poi degli effetti devastan­
ti che può produrre il fatto che questo de­
putato, una volta eletto sindaco con investitu­
ra popolare, possa essere nelle condizioni di 
rinunciare alla carica di sindaco. Si innesche­
rebbe un meccanismo estremamente pericolo­
so e dagli effetti poco edificanti. In considera­
zione di ciò, ed io credo che sia un fatto da 
tenere presente, si può accedere a'I’ idea della 
equiparazione del deputato regionale, p>er quan­
to riguarda i problemi della incompatibilità e 
ineleggibilità, al deputato nazionale, ma solo 
qualora contestualmente a livello nazionali Ve­
nisse affrontato il problema della elezione di­
retta del sindaco e ne venisse prevista la fatti­
specie. Al contrario, ritengo che da parte no­
stra si possa operare tale equiparazione con un 
emendamento aggiuntivo che preveda espres­
samente la decadenza dalla carica di deputato 
regionale nel caso in cui lo stesso sia eletto 
e proclamato sindaco. Si eliminerebbero così 
tutti i motivi di forti perplessità all’accoglimento 
dell’emendamento. Per cui, pur non essendo 
ancora riuscito a preparare l’emendamento, in­
sisto per raccoglimento di questa ipotesi che 
mi pare sia soddisfacente o, comunque, che 
realizzi un momento dì concil iazicne che con­
senta a tutti di potersi ritrovare. Altrimentij ri­
peto, ho molte perplessità, pur riconoscendo 
validità aH’emendamento che è stato proposto, 
ad accoglierlo così come esso è formulato.
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PRESIDENTE. Pongo in votazione Ecmen- 
damento discusso, con una correzione; sosti­
tuire «vigenti», con «previste»; per cui la fatti­
specie si riferisce a tutte le previsioni legisla­
tive attuali c future.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

PTRO. Chiediamo la controprova.

PRESIDENTE. Si procede alla controprova. 
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(È approvato)

visti dagli articoli: 353, primo ed ultimo com­
ma, 372, 373, 374, 378, 379, 424, 476, 479, 
610, primo comma, 635 capoverso del codice 
penale; 216 della legge fallimentare — R.D. 
16 marzo 1942, numero 267; 9, 10, 11, 12, 
13 della legge 14 ottobre 1974, numero 497 
e successive modifiche;

Onorevoli colleghi, comunico che è stato pre­
sentato il seguente emendamento 3.25 a firma 

Granata e altri;degli onorevoli

«3 bis. Non possono altresì essere candida­
ti alla carica di sindaco o consigliere comunale:

c) coloro che, alla data di pubblicazione del 
decreto di convocazione dei comizi elettorali, 
siano stati sottoposti a misure di prevenzione 
personali e patrimoniali, ancorché non defini­
tive, a divieti, sospensioni o decadenze dispo­
sti ai sensi della legge 27 dicembre 1956, nu­
mero 1423, o della legge 31 maggio 1965, nu­
mero 575, così come successivamente modifi­
cate ed integrate, nonché coloro che siano sta­
ti rimossi, sospesi o dichiarati decaduti e non 
riabilitati a sensi degli articoli 15 della legge 
19 marzo 1990, numero 55, e 40 della legge 
8 giugno 1990, numero 142»,

a) coloro nei cui confronti, alla data di pub­
blicazione della convocazione dei comizi elet­
torali, sia stato emesso decreto che dispone il 
giudizio ovvero che siano presentati o citati a 
comparire in udienza per il giudizio, ovvero 
che si trovino in stato di latitanza o di esecu­
zione di pene detentive o sottoposti a misure 
cautelari personali, ovvero che siano stati con­
dannati con sentenza anche non definitiva in 
ordine ai delitti di cui agli articoli 314, 317, 
318, 319, 319 bis, 319 ter, 320, 321, 322, 416, 
416 bis, 422, 423, 575, 575 e 56, 583 capo­
verso, 605, 610 capoverso, 628 secondo ca­
poverso, 629, 630, 640 bis, 648 bis, 648 ter, 
513, 513 bis, 353 capoverso del codice pena­
le, e 73, 74, 79, 82 del Testo unico delle leg­
gi in materia di disciplina degli stupefacenti e 
sostanze psicotrope, approvato con D.P.R. 9 
ottobre 1990, numero 309;

TRTNCANATO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo che l ’onorevole Gra­
nata illustri l ’ emendamento.

b) coloro che, alla data di pubblicazione del­
la convocazione dei comizi elettorali, sono stati 
condannati a pena detentiva, con sentenza an­
che non definitiva, in ordine ai delitti contro 
la pubblica Amministrazione (legge 26 aprile 
1990, numero 86, con esclusione di quelli di 
cui agli articoli 314, 317, 318, 319, 319 bis, 
319 ter, 320, 321 e 322 del codice penale, in 
quanto previsti alla lettera a), e a quelli pre

G RANATA. Signor Presidente, chiedo che 
per il momento si accantoni l ’ ethendamento 
perché è in corso una consultazione per vede­
re se è possibile riportarlo alle previsioni.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, l ’emen­
damento 3.25 è accantonato. Passiamo all’ e­
mendamento successivo 3.26, degli onorevoli 
Di Martino ed altri.

CRISTALDI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, credo che 
lei abbia il compito di coordinare i lavori e, 
anzi, fra i suoi ruoli istituzionali ha certamen­
te quello di curare il buon andamento dei la­
vori. Lo fa egregiamente, tuttavia vorrei farle 
osservare che abbiamo appena discusso sulla 
necessità di proseguire nei lavori riprendendo 
l’esame di tutto ciò che è stato accantonato. 
Mi permetto ricordare, signor Presidente, che 
già lei aveva accennato alla possibilità di eon- 
tinuare con l’articolo 33 e che invece dall’Aula
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è venuta ia richiesta di continuare senza ulte­
riori accantonamenti. Non mi sembra utile né 
corretto politicamente, per quanto riguarda la 
garanzia p>er tutte le forze politiche, che si pro­
ceda airulteriore accantonamento di un emen­
damento già accantonato. Se ci sono-trattative 
in corso non si capisce perche non debbano 
svolgersi alla luce del sole; non vorremmo, si­
gnor Presidente, che alPemendamento Grana­
ta fosse presentato qualche altro emendamento 
per togliere qualche particolare numeretto che 
magari salvaguardi Tizio o Caio. Tutto ciò che 
si deve togliere, se c’è qualcosa da togliere, 
dairemendamento Granata può essere fatto,al­
la luce del sole. Non comprendo perché noi 
parlamentari abbiamo dovuto .sentire il Presi­
dente Gra'nata dirci: «stiamo discutendo, stia­
mo trattando»; credo che questo lei non lo pos­
sa tollerare. Se ci sono approfondimenti da fa­
re, lei sospenda la seduta; altrimenti non c ’è 
ragione per cui si debbano creare capannelli 
di deputati: mentre discutiamo di altro artico­
lo, ci sono alcuni deputati che approfondisco­
no questo o quell’altro articolo del codice pe­
nale per vedere se essi stessi o il cognato o 
il fratello per caso non rientrino in quell’arti­
colo. Per cui, signor Presidente, se vengono 
chieste sospensioni siamo pronti, altrimenti tutto 
si deve fare alla luce del sole. Ci opponiamo 
airaccantonamento dell’emendamento accan­
tonato.

G RANATA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

G RANATA. Signor Presidente, intervengo 
per dichiarare che, in pieno assenso con tutti 
i firmatari, ritiro remendamento prc.sentato, ri­
conoscendoci neH’emendamento che fa riferi­
mento alla legge numero 16 e preci.sando che 
sostanzialmente l’emendamento che aveva pre­
sentato l’Ufficio di Presidenza della Commis­
sione antimafia riflette esattamente le previsioni 
della legge numero 16 con una accentuazione 
particolare relativa alla sentenza di primo gra­
do per alcune ipotesi di reato, come l ’abuso 
d’ufficio. Credo in definitiva che si possa riti­
rare remendamento e fare riferimento all’emen- 
damento Di Martino cui bisognerebbe appor­
tare una modifica, mi si suggerisce, togliendo

«in quanto compatibili con lo Statuto della 
Regione».

PRESIDENTE. L ’Assemblea prende atto del 
ritiro. Onorevoli colleghi, in ordine alla dichia­
razione deH’onorevole Granata di ritiro dell’e- 
mendamento, vorrei chiarire che l’emendamen­
to successivo, a firma degli onorevoli Di Mar­
tino ed altri, è presentato come emendamento 
aH’emendamento ritirato e pertanto non può es­
sere messo in votazione. Se la maggioranza o 
il Governo ritengono che debba essere votato, 
occorre che la Commissione o il Governo lo 
facciano proprio.

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, le chiedo 
scusa, non intendo entrare in polemica con la 
Presidenza, quanto affermare con estrema chia­
rezza il diritto dei deputati ad essere tutelati; 
e ove mai questo non dovesse avvenire per qua­
lunque ragione, anche la migliore, da parte del­
la Presidenza o di chicchessia, il deputato ha 
il diritto di rivendicare la tutela dei suoi diritti.

Pertanto, dopo la lettura dell’emendamento 
Granata ci si sarebbe aspettato che il presenta­
tore — così come era stato richiesto — venis­
se alla tribuna per illustrare la portata di una 
norma importantissima con la quNe vengono 
richiamati una grande quantità di articoli del 
codice penale su aspetti delicatissimi, quali 
rimpossihilità di candidarsi nel caso in cui un 
cittadino si trovasse in una delle condizioni ri­
chiamate dagli articoli citati in que.sto emen­
damento. Che cosa è successo? E successo che 
fonorevole Granata ha co.stituito insieme ad al­
tri colleghi un capannello ben individuato, e 
anziché venire alla tribuna così come avrebbe 
dovuto fare, ha preferito discutere in quel ca­
pannello usando carta e matita p>er stabilire cosa 
mettere e cosa togliere, come interpretare, co­
sa fare e cosa non fare. Nel frattempo un de­
putato, il sottoscritto; un altro deputato, l ’o­
norevole Cristaldi; un altro deputato, l ’onore­
vole Ragno; un altro deputato, l’onorevole Bo­
no, ed altri deputati, l ’onorevole Pandolfo, l’o­
norevole Mannino, l ’onorevole Drago e quan­
ti altri stavano da questa parte deH’Aulà, si
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sono ritrovati nelle condizioni di non sapere 
cosa stava accadendo. La Presidenza parlava 
con i funzionari, l ’ onorevole Granata parlava 
con alcune persone decidendo cosa fare, e noi 
attendevamo. È a questo punto che abbiamo 
chiesto il perché l ’onorevole Granata fa capan­
nello anziché dirigersi alla tribuna e relazio­
nare in ordine al suo emendamento. L ’onore­
vole Granata ha ritenuto, a questo punto, di 
provvedere diversamente. E lei, signor Presi­
dente, ha ritenuto di potere continuare la se­
duta indipendentemente da quanto avveniva su 
questo emendamento. L ’onorevole Cristaldi le 
ha chiesto la parola, lei ha dato la parola al­
l’ onorevole Cristaldi ed è stata rilevata tutta 
una serie di fatti ai quali ora ne aggiungerò 
un altro. Se noi siamo un Gruppo di deputati 
impegnatissimi nell’esame di que.sto disegno di 
legge e dobbiamo seguire la trattazione degli 
ulteriori articoli da approvare, con i connessi 
emendamenti, ci possiamo mettere con l ’ono­
revole Granata e con il suo capannello per esa­
minare il come, il quando e il perché di alcu­
ne questioni contenute in queU’emendamento? 
Possiamo avere il dono dell’ubiquità su una ma­
teria COSI delicata? Possiamo estraniarci dalla 
discussione? Perché l ’onorevole Granata il di­
scorso non lo doveva rendere palese? E per­
ché lei, signor Presidente, durante lo svolgi­
mento di quella discussione voleva per forza 
farci continuare i lavori, mentre altri deputati 
si mettevano insieme in crocchio ad approfon­
dire cose sulle quali nói saremmo rimasti 
estranei?

Veda, signor Presidente, noi abbiamo biso­
gno di lavorare insieme; se nascono dei pro­
blemi, visto che gli accantonamenti ci sono già 
stati ieri, abbiamo il dovere di confrontarci in­
sieme su questi ulteriori problemi. Ma non si 
possono fare ulteriori approfondimenti e co­
stringere nello stesso tempo i deputati a conti­
nuare i lavori in Aula; noi siamo un numero 
ridotto di deputati, siamo impegnati, siamo an­
che molto stanchi; per quanto il nostro impe­
gno venga registrato, vi renderete conto che 
siamo qui dalle 8,30-9,00 del mattino e ce ne 
andiamo a mezzanotte, all’ una, alle due; tutto 
ciò per noi è molto più pesante che per gruppi 
di maggioranza che hanno decine e decine di 
deputati e, bene o male, possono meglio co­
prire l ’ area degli argomenti trattati. Allora,

signor Presidente, la prego, in ordine proprio 
al buon andamento dei lavori, di non consen­
tire che ciò avvenga più in futuro, perché noi 
rivendichiamo il diritto ad essere tutelati, e que­
sto diritto evidentemente lo reclamiamo tutte 
le volte che anche lontanamente, sia pur per 
una piccola parte, non lo vediamo rispettato. 
E non è una piccola parte, nella fattispecie, 
quanto è contenuto neH’emendamento che l ’o­
norevole Granata ora ritiene di rititare, ma una 
questione di grande rilievo su cui volevamo e 
vogliamo essere tenuti net giusto e nel debito 
conto. Vale per questo emendamento ma vale 
per gli altri. Se non c’è il nostro assenso, al 
punto in cui siamo, voi dovete capire che non 
è una questione di scherzo, è una questione 
sostanziale di rapporti e di rispetto. Noi dob­
biamo concorrere resjxmsab il mente a esaminare 
tutto, a viso aperto e tutti insieme, senza crea­
re impedimenti di sorta.

PRESIDENTE. Risulta ritirato l ’emendamen­
to a firma dell’onorevole Granata e quindi de­
cade quello dcH’onorevole Di Martino.

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento 3 bis:

«In materia di elezione nei comuni e nelle 
province regionali e di nomine presso gli enti 
locali si applicano nella Regione siciliana le di­
sposizioni di cui alla legge 18 gennaio 1992, 
numero 16».

Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, credo che 
il recepimento della legge numero 16 del 1992 
sia più che altro un fatto politico, almeno per 
quello che riguarda l ’articolo 1, tant’è che, se­
condo il parere del Consiglio di giustizia am­
ministrativa, sappiamo che in Sicilia tale nor­
ma è sicuramente applicabile. Se noi diamo 
un’adesione politica e comprendiamo tutta la 
legge numero 16, bisognerebbe, per quanto ri­
guarda alcuni particolari, probabilmente stabi­
lire anche che, con decreto del Presidente del-
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la Regione, si debbano approvare delle modi­
fiche al Testo unico della normativa regiona­
le, cosa che andrebbe precisata nelFemenda- 
mento della Commissione.

TR IN CANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Prima della fine dell’esame 
del disegno di legge il Governo dovrebbe pre­
sentare un emendamento apposito.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento testé letto.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Dichiaro decaduti gli emendamenti 3.11 de­
gli onorevoli Guarnera ed altri e 3.22 degli 
onorevoli Battaglia ed altri.

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento aggiuntivo:

«AH’articolo 18, comma 2, della legge re­
gionale 21 .settembre 1990, numero 36 sono 
aggiunte le seguenti parole: “ né essere candi­
dato alla carica di sindaco né ricoprire la cari­
ca di assessore comunale’ ’ ».

Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

GUARNERA. Ritiro, anche a nome degli al­
tri firmatari, l ’emendamento 3.7, in preceden­
za accantonato.

PRESIDENTE. L ’As.semblea ne prende atto.

PIRO. Qual era questo emendamento?

PRESIDENTE. Modificava la dizione del- 
l’articolo. Non si capisce perché si debba dire 
«condizioni di ineleggibilità» quando parliamo 
prima di eleggibilità e nel contesto poi dicia­
mo quali sono le cause di ineleggibilità o me­
no. Quindi, non cambia la sostanza del 
problema.

PIRO. Presidente, noi abbiamo previ.sto an­
che cause di incompatibilità.

PRESIDENTE. Allora noi potremmo scrive­
re «cause di eleggibilità e di incompatibilità»; 
voglio dire però che quello che conta è che 
neirarticolato ci siano le questioni, al di là del 
titolo. Resta stabilito che, in sede di coordina­
mento, si scriverà «di eleggibilità e di incom­
patibilità».

Pongo in votazione l ’articolo 3 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Si riprende l ’esame dell’articolo 6 e dell’e- 
mendamento 6.9 degli onorevoli Guarnera ed 
altri.

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il .seguente emendamento aggiuntivo 
6.26:

alla fine del comma 8 aggiungere: «ed il 
candidato risulti votato da almeno il 25 per cen­
to degli iscritti nelle Tkste. elettorali».

Ix) pongo in votaziorié. '
Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’articolo 6 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Si riprende l ’esame dell’articolo 7.
Comunico che è stato presentato dalla Com­

missione il .seguente emendamento aggiuntivo 
7.1:

alla f i  rie del còmma 4 aggiungere: «o, nel 
caso di cui aH’articolo 7, comma 8, il numero 
di voti ivi previsti».

Si tratta della proclamazione deH’eletto a sin­
daco che, a seguito deiremendamento prece­
dente, deve es.sere riscritto in questi termini
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per px̂ tere proclamare l ’eletto che prende il 25 
per cento dei voti.

TRTNC AN ATO , Presici ente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRTNC AN ATO , Presidente dcdia Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, ho chiesto 
di parlare perché l’onorevole Piacenti mi fa os­
servare, giustamente, che la formula precedente 
«degli iscritti nelle liste elettorali» potrebbe far 
sorgere qualche dubbio; dovrebbe diventare in­
vece «degli aventi diritto al voto».

PRESIDENTE. Onorevole Trincanato, ormai 
l’Assemblea ha votato; debbo dire che comun­
que sono differenze marginali. Pongo in vota­
zione l’emendamento tecnico della Commissio­
ne testé letto.

Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l’articolo 7. nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Onorevoli colleghi, si riprende daU’esame 
deirarticolo 17.

Invito il deputato segretario a darne lettura. 

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 17.

Presentazione delle candidature nei comuni 
con popolazione sino a 5.000 abitanti

1. Al primo comma dell’ articolo 17 del Te­
sto unico delle leggi per l ’ elezione dei consi­
gli comunali nella Regione siciliana, approva­
to con decreto del Presidente della Regione nu­

mero 3 del 1960, le parole “ non superiore ai 
quattro quinti del’ ’ sono sostituite dalle parole 
“ pari al’ ’ ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emendamento 
17.2;

sostituire l'articolo 17 con il seguente: «A l 
primo comma deH’articolo 17 del Testo unico 
delle leggi per le elezioni dei consigli comu­
nali nella Regione siciliana approvato con de­
creto del Presidente della Regione numero 3 
del 1960, le parole “ non superiore ai quattro 
quinti del’ ’ sono sostituite dalle parole “ non 
superiori al’ ’ ».

GRILLO, Assessore per gli Enti locati. Di­
chiaro di ritirare remendamento.

PRESIDENTE. L ’As.semblea ne prende at­
to. Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento 17.3:

sostituire l ’articolo 17 con il seguente: «A l 
primo comma deH’articolo 17 dei testo unico 
delle leggi per reiezione dei consigli comuna­
li nella Regione siciliana approvato con decre­
to del Presidente della Regione siciliana nu­
mero 3 del 1960, le parole “ non superiore ai 
quattro quinti del numero dei consiglieri da 
eleggere e non inferiore alla metà’ ’ sono so­
stituite dalle parole “ pari al numero di consi­
glieri da eleggere’ ’ ».

TR INCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, propongo 
di aggiungere alla fine deiremendf>mento 17.3 
le seguenti parole; «e non inferiore alla metà».

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento della Commissione con la modifica te­
sté proposta.

Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locati. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(È approvato)
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Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Guarnera ed altri il seguente emenda­
mento 17.1:

sostituire Varticolo 17 con il seguente: «A t­
tribuzione dei seggi - Per l ’elezione dei consi­
gli comunali si applica il sistema di cui all’ar­
ticolo 52 del Testo unico approvato con de­
creto del Presidente della Regione 20 agosto 
1960, numero 3».

Dichiaro remendamento precluso in quanto 
abbiamo votato l’ emendamento della Com­
missione.

PIRO. Signor Presidente, l ’emendamento so­
stitutivo proposto da noi è il più lontano ri­
spetto al testo e perciò andava posto per pri­
mo in votazione; in ogni caso, quando si pre­
sentano due emendamenti, prima si vota quel­
lo deH’Aula e poi quello della Commissione.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, per prassi 
l’Assemblea ha sempre dato preminenza agli 
emendamenti della Commissione.

PIRO. Se gli emendamenti della Commissio­
ne hanno attinenza con quelli deH’Aula.

PRESIDENTE. Abbiamo già votato quello 
della Commissione favorevolmente. Probabil­
mente ha valore l ’ osservazione fatta, anche se 
la prassi l ’ha contraddetta; sul piano della so­
stanza non credo che cambierebbe niente per­
ché l ’ Assemblea si è pronunciata in ordine al­
l’emendamento della Commissione. Quindi la 
pregherei di non insistere.

Resta stabilito quanto già approvato dall’ As­
semblea.

PIRO. Allora noi abbandoniamo l ’Aula. Non 
è una questione marginale.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, lei per la 
verità avrebbe anche dovuto stare più attento 
e seguire i lavori d’Aula. SuH’argomento non 
si può più tornare indietro.

Sull’ordine dei lavori.

PIRO. Chiedo di parlare sull’ordine dei 
lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, innanzitutto la pre­
go di non rimproverarmi più, perché se c ’è 
qualcuno che deve stare attento a quello che 
fa questo qualcuno è la Presidenza, la quale 
determina col suo comportamento l ’andamen­
to dei lavori d’Aula. Per parte mia sono stato 
attento e infatti sono intervenuto subito dicen­
do che non doveva essere messo in votazione 
l ’emendamento della Commissione, bensì re­
mendamento da noi proposto. Per questa tesi 
depongono tutti i fattori, signor Presidente. Pri­
mo: il Regolamento prescrive tassativamente 
che, in presenza di due emendamenti, debba 
essere messo in votazione prima quello pre­
sentato dai parlamentari, poi quello della Com­
missione.

Secondo: il Regolamento prescrive che deb­
ba essere messo in votazione remendamento 
più distante rispetto al testo, e mi pare logico, 
perché se c’è un emendamento soppressivo è 
questo che deve essere posto per primo in vo­
tazione. Da questo punto di vista, credo che 
non ci siano motivi per cui io mi debba rim­
proverare qualcosa. E successo, signor Presi­
dente; però io credo che debba essere trovata 
comunque una soluzione, anche se mi rendo 
conto che l ’Aula molto probabilmente respin­
gerà l ’emendamento. Però, una cosa è il ri­
spetto delle regole, un’altra il merito politico, 
rispetto al quale evidentemente ognuno poi si 
determina come vuole. Chiedo pertanto che si 
apra, comunque, una discussione rull’emenda- 
mento da noi proposto.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, devo dire 
che lei è stato un po’ troppo polemico. C ’è 
una questione che tuttavia è risolta da sé, sen­
za che si imputino errori nella conduzione 
d’Aula. L ’emendamento è presentato come so­
stitutivo dell’articolo 17, mentre il problema 
riguarda l ’articolo 18. L ’articolo 17 che cosa 
dice? «Presentazione delle candidature nei co­
muni con...». L ’emendamento vostro che cosa 
dice? « L ’articolo 17 è sostituito con il seguen­
te: “ Attribuzione dei seggi’ ’ », che è il testo 
dell’articolo 18, non dell’anicolo 17, che si oc­
cupa proprio dell’ attribuzione dei seggi nei co­
muni, eccetera. Quindi il problema riguarda 
l ’articolo 18 e non l ’articolo 17. Pertanto, ri­
tengo superato .l ’ incidente.

Resoconti, f. 532 (500) ,
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Riprende la discussione del disegno di legge.

PRESIDENTE. Si passa aU’esame dell’ arti­
colo 18. Invito il deputato segretario a darne 
lettura.

SPOTO PUI.EO, segretario:

«Articolo 18.

Attribuzione dei seggi nei comuni 
con popolazione sino a 5.000 abitanti

1. Il primo comma deH’articolo 45 del Te­
sto unico delle leggi per l ’elezione dei consi­
gli comunali nella Regione siciliana, approva­
to con decreto del Presidente della Regione nu­
mero 3 del 1960, è sostituito dal seguente:

“ I quattro quinti dei candidati della lista che 
ha riportato il maggior numero di voti vengo­
no eletti. NeH’ambito della lista che ha ripor­
tato il maggior numero di voti, vengono eletti 
i candidati che hanno riportato il maggior nu­
mero di preferenze e, a parità di preferenze, 
i più anziani” ».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dall’onorevole Maccarrone il seguente 
emend amento 18.1:

sopprimere l ’articolo 18.

Lx) pongo in votazione.
Il parere della Commissione?

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRIIXO, Assessore per gli Enti locali. Con­
trario.

PRESIDENTE. Chi è contrario si alzi; chi 
è favorevole resti seduto.

(Non è approvato)

Comunico che all’ articolo 18 è stato presen­
tato dall’ onorevole Piro l ’emendamento 17.1, 
già presentato all’ articolo 17 e dichiarato 
precluso.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, in 
realtà intervengo sull’articolo 18 perché è uno 
dei punti più delicati e più importanti della leg­
ge, il punto peraltro su cui maggiore è stato 
il confronto delle posizioni, più lungo il lavo­
rio che sembra poi avere portato, da parte della 
maggioranza, alla formulazione di un emenda­
mento riassuntivo della proposta complessiva 
che la stessa maggioranza fa rispetto all’ele­
zione dei consigli comunali. Credo che sia il 
momento di definire una volta per tutte quali 
sono le posizioni di ogni gruppo parlamenta­
re, del Governo e, se del caso, dei singoli de­
putato, considerando che, nel corso di questo 
lungo dibattito, più volte è avvenuto che de­
putati appartenenti a questo o a quel gruppo 
di maggioranza abbiano espresso opinioni dis­
sonanti o addirittura in aperto contrasto con 
quelle del proprio gruppo e della stessa mag­
gioranza. Io stesso ho detto, nell’ intervento sul 
dibattito generale, che alcuni guasti evidenzia­
ti con grande virulenza nel sistema degli enti 
locali, sono dipesi anche dalle modalità di for­
mazione degli esecutivi legate anche alla pre­
valenza del sistema proporzionale. Devo dire, 
però, che quando si dice ciò si deve avere l ’ac­
cortezza, dico anche l ’onestà, di dichiarare che 
non migliore prova ha fornito il sistema elet­
torale maggioritario, quello attualmente vigen­
te per i comuni Fino a 5.000 abitanti.

Presidenza del Vicepresidente 
C APO D IC ASA

Alcuni anni fa si è svolto un convegno pro­
mosso dall’ ASAEL durante il quale sono stati 
presentati i risultati di una indagine molto se­
ria, molto approfondita, condotta daH’ASAEL 
stessa, circa la stabilità dei governi a livello 
locale, e in cui sono stati messi a raffronto i 
dati sui comuni per i quali è vigente il sistema 
proporzionale e quelli relativi ai comuni nei 
quali è vigente il sistema maggioritario. Ebbe­
ne, i dati complessivi e sintetici dimostravano 
che non grande differenza vi era tra le due fa­
sce di comuni, per quanto riguardava, ad esem­
pio, il periodo di permanenza dele  giunte o 
la velocità di rotazione degli esecutivi, con ciò 
dimostrandosi che non dal sistema elettorale, 
proporzionale o maggioritario, dipendeva e di­
pende la stabilità degli esecutivi, ma dal me­
todo di formazione degli esecutivi. Quando,
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cioè, il sindaco e la giunta debixino essere eletti 
dal consiglio comunale e quando il sindaco e 
la giunta debbono essere consiglieri comunali, 
inevitabilmente, sia che invalga il sistema pro­
porzionale o che invalga il sistema maggiori­
tario, si innesca un meccanismo, diventato as­
sai perverso, per il quale automaticamente si 
produce Tinstabilità o comunque la fibrillazio­
ne continua degli esecutivi. A  questo proble­
ma delia stabilità e della legittimazione degli 
esecutivi certamente non si risponde con l ’a­
dozione del sistema maggioritario, ma si rispon­
de, più o meno, nei termini in cui si sta cer­
cando di rispondere adesso, vale a dire con 
l’ investitura diretta popolare del sindaco e con 
la nomina degli assessori prevedendone la lo­
ro non combinabilità con la carica di consi­
glieri; in altri termini, sganciando gli esecuti­
vi dai consigli comunali. Questo meccanismo 
produce un effetto di stabilizzazione degli ese­
cutivi e produce anche un effetto di defibrilla­
zione degli stati di agitazione all’ interno dei 
consigli comunali. E questa è la prima consi­
derazione.

Seconda considerazione: si è detto che biso­
gna passare dal sistema proporz.ionale a quello 
maggioritario, perché occorre favorire le coa­
lizioni. Occorre favorire le coalizioni, eviden­
temente, per governare, perché altrimenti non 
si capisce a che cosa servano le coalizioni. Ma 
in un sistema nel quale gli esecutivi sono elet­
ti diversamente dal consiglio comunale, in cui 
il sindaco ha una diretta investitura popolare, 
in cui quindi la coalizione per governare si rea­
lizza al momento della elezione del sindaco e 
non al momento della elezione del consiglio 
comunale,, a che serve insistere sulla necessità 
di formare le coalizioni nel consiglio comunale?

Terza considerazione: avrebbe comunque una 
sua ragione logica se l’elezione del sindaco fos­
se collegata a quella del consiglio comunale, 
perché in questo modo si tenderebbe, sicura­
mente, ad assicurare la perfetta corrisponden­
za tra la maggioranza che sostiene il sindaco 
al momento della sua elezione e la maggioranza 
che sostiene il sindaco all’ interno del consiglio 
comunale. Al contrario, essendosi prevista la 
separazione dei due momenti e non essendoci 
nessun collegamento tecnico ma soltanto un col- 
legamento di tipo fxjlitico, si può verificare l’ i­
potesi non lontana (anzi piuttosto verificabile

in concreto) per cui, se si sceglie il sistema 
maggioritario, saremo in presenza di un sin­
daco espressione di una coalizione, di una mag­
gioranza — che può essere anche una maggio­
ranza da società civile, anzi ci auguriamo che 
sia una maggioranza da società civile — in con­
siglio comunale, espressione dei p.irtiti e delle 
liste, che può essere nettamente in contrappo­
sizione al sindaco.

Peraltro, se si afferma la necessità di dimi­
nuire il peso dei singoli partiti, se si afferma 
la necessità di rompere gli steccati delle ap­
partenenze ai singoli partiti, se si afferma la 
necessità di creare le coalizioni sui program­
mi, sui grandi obiettivi, prevedere il sistema 
maggioritario non significa negare alla radice 
questo, e cioè, la possibilità che il sindaco, sul­
la base dei programmi e degli obiettivi, forte 
di una legittimazione popolare diretta, ricerchi 
la maggioranza in consiglio comunale; cosa che 
è possibile fare soltanto se si è in assenza di 
uno schieramento precostituito e preconfezio­
nato. Soltanto se si è in presenza di una rap­
presentanza consiliare larga perché frutto di un 
sistema proporzionale, il sistema ritoma ad ave­
re una sua validità e un suo vigore.

Quarto punto: si è detto, per lo meno noi 
abbiamo detto, che se siamo favorevoli alla ele­
zione del sindaco e degli esecutivi, se siamo 
quindi conseguentemente anche favorevoli al 
rafforzamento del ruolo del sindaco e degli ese­
cutivi, corrispondentemente a nostro avviso bi­
sogna ricreare un nuovo equilibrio per non de­
terminare scompensi enormi all’ interno della 
società, un nuovo equilibrio tra l’ esecutivo e 
la rappresentanza consiliare, tra l ’esecutivo e 
la gente. Allora, mentre il rapporto tra sinda­
co e cittadini, tra esecutivo e cittadini va visto 
ed approfondito all’ interno del cammino già av­
viato con la legge numero 142, con la elabo­
razione degli statuti, con la previsione degli 
strumenti di partecipazione popolare alle scel­
te, con gli strumenti già previsti dalla «241» 
ma che bisogna approfondire ulteriormente e 
inverare, cioè calare nella realtà (vale a dire 
tutto il tema della trasparenza, deU’accessibili- 
tà agli atti, della conoscibilità delle decisioni, 
della partecipazione reale, quindi dei momenti 
concreti in cui la gente possa essere coinvolta 
in un momento decisionale reale, non solo in 
forma consultiva), sicuramente il secondo mo­
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mento, quello del ridisegno dei rapporti tra sin­
daco e consiglio comunale, passa attraverso il 
rafforzamento dei poteri di controllo del con­
siglio comunale. Poteri di controllo che saran­
no tanto più significativi in quanto saranno più 
formalizzati, previsti e regolati da norme, ed 
in quanto siano esercitahili realmente da una 
rappresentanza articolata, veramente rappresen­
tativa delle forze sociali e politiche della so­
cietà civile. Cosa che sarebbe nei fatti negata 
se si accedesse a criteri di maggioritarie sec­
che o, peggio ancora, se si accedesse al crite­
rio della costruzione di premi della maggio­
ranza (che peraltro non si capisce a che cosa 
debbano servire dal momento che l ’elezione del 
sindaco e della giunta è svincolata dal consi­
glio e non c’è più rapporto di fiducia tra sin­
daco e giunta né collegamento tra l ’elezione 
del sindaco e reiezione del consiglio comuna­
le); non si capisce davvero a che cosa serva 
se non a soddisfare una esigenza di tipo poli­
tico. di schieramento o addirittura di apparte­
nenza politica, cioè soddisfare l’ esigenza che 
coasenta di dire; abbiamo piantato una bandie­
rina. è pas.sata la nostra opinione. E questa opi­
nione, rispetto alla dialettica che si è creata, 
rispetto alle modificazioni che ognuno di noi 
ha avuto, rispetto alle proprie posizioni che so­
no trasferite aH’ interno del disegno di legge, 
prevede un ridisegno complessivamente nuovo 
di tutto l ’ assetto. Ciò significa negare validità 
alla stessa operazione che si sta facendo. Ecco 
perché, stupendo un po’ tutti e suscitando le 
ire un po’ di tutti, abbiamo pre.sentato un emen­
damento che prevede addirittura l’estensione 
della proporzionale a tutti i comuni.

Queste sono le motivazioni, a cui se ne ag­
giunge un’ altra. Noi abbiamo detto sempre che 
siamo favorevoli alla riduzione, anzi per quanto 
riguarda il Parlamento regionale abbiamo ad­
dirittura presentato, in modo, se volete, pro­
vocatorio ma politicamente significativo, una 
proposta di legge costituzionale che ne preve­
de il dimezzamento. Siamo quindi favorevoli 
alla riduzione del numero dei parlamentari co­
sì come del numero dei consiglieri che ci pare 
francamente eccessivo. Abbiamo accolto con 
favore la proposta di riduzione del numero dei 
consiglieri comunali, che ci pareva giustifica­
to da una serie di fatti. Innanzitutto dal fatto 
che il sindaco e gli assessori non fanno più

parte del consiglio comunale e quindi solo per 
questo il consiglio comunale può ricostituire, 
pur riducendone il numero, la sua pienezza di 
rappresentanza allo stesso livello di quella 
attuale.

Ultima considerazione. Non v ’è dubbio che 
rallargamento, ad esempio, che si è fatto con 
il numero dei consiglieri provinciali, lungi dal 
favorire un allargamento della rappresentanza, 
ha favorito invece un peggioramento della qua­
lità della rappresentanza. Per cui, nel disegno 
complessivo che si era a un certo punto deli­
neato, tutto si teneva: il rafforzamento del sin­
daco, la riduzione del numero dei consiglieri, 
il mantenimento tendenziale della proporziona­
le. Invece ci pare che, così come stanno avan­
zando le cose, vi sia — il termine è politico, 
non è evidentemente specifico — una «perver­
sione del sistema», deH’ intero disegno che viene 
portato avanti, in ragione, io credo, di moti­
vazioni squisitamente politiche, al limite della 
appartenenza, non in funzione di una raziona­
lità e di un disegno politico complessivamente 
coerente e conducente. Ecco perché noi, an­
che in polemica con il Presidente dell’ Assem­
blea, abbiamo insistito perché il nostro emen­
damento fosse posto in discussione. Perché il 
tema non è secondario, perché i; tema è di 
grande rilevanza!

PRESIDENTE. Nessun altro chiede di in­
tervenire. Si passa alla votazione deH’emenda- 
mento 17.1, a firma degli onorevoli Guarnera 
ed altri.

Il parere della Commissione?

TRINCANATO , Presidente della Commise 
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Con­
trario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendamenti:
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dall’onorevoie Fleres, emendamento 18.2:

Varticoìo 18 è sostituito dal seguente: «Il 
sistema maggioritario in atto vigente per i co­
muni fino a 5.000 abitanti si applica nei co­
muni fino a 10.000 abitanti»;

— dall’onorevole Cristaldi, subemendamen­
to all’emendamento 18.2:

sostituire le parole: «fino a 10.000 abitan­
ti» con le parole: «fino a 3.000 abitanti»;

— dall’onorevole Cristaldi, subemendamen­
to all’emendamento 18.2:

sostituire le parole: «fino a 10.000 abitan­
ti» con le parole: «fino a 5.000 abitanti».

Fl.ERES. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, siamo arrivati al passaggio più impor­
tante, forse, di questa legge e ci siamo arriva­
ti non senza difficoltà, non senza preoccupa­
zioni, non senza sacrifici da parte delle varie 
espressioni politiche presenti nell’Assemblea.

Senza modestia sostengo che all’attività che 
ha prodotto gli articoli sin qui approvati han­
no contribuito notevolmente una serie di espres­
sioni politiche che, nel caso in cui i meccani­
smi che si vogliono introdurre in questo capo 
della legge avessero già avuto effetto, non sa­
rebbero state presenti in quest’ Aula. E allora, 
per un attimo, vorrei che noi immaginassimo 
il dibattito su questa legge senza l ’onorevole 
Piro, senza l ’onorevole Cristaldi, senza le lo­
ro parti politiche, senza il sottoscritto e la mia 
parte politica, senza i liberali, senza i sociaL 
democratici; vorrei che per un attimo noi im­
maginassimo un dibattito politico di questo ge­
nere. Probabilmente qualcuno dirà che sareb­
be stato un dibattito politico più ordinato, for­
se meno confuso, forse più lineare. Credo, in­
vece, che si sarebbe sviluppato o nella più as­
soluta monotonia o nel più acceso scontro. Uno 
scontro che non avrebbe avuto, in nessun ca­
so, elementi di moderazione e di mediazione 
politica quali quelli che sono stati portati dai 
deputati e dalle parti politiche che ho poc’anzi 
citato. Allora, onorevoli colleghi, noi vo­

gliamo cancellare queste parti politiche? Vo­
gliamo azzerare anni ed anni di storia e di per­
corso comune da una parte e dall’altra? Fac­
cio appello al PDS: vogliamo cancellare que­
sta esperienza che nasce proprio dal contribu­
to forte dei partiti laici minori? È troppo pre­
sto, onorevoli colleghi, p>er mandare a casa 
quelle forze politiche che hanno garantito e ga­
rantiscono il progresso, la democrazia e il mu­
tamento nel rispetto delle regole dei processi 
politici nel nostro Paese. Se è questo che vo­
lete fare, lo farete senza il contributo di que­
ste parti politiche. Non si può avere un brac­
cio più lungo e uno più corto, non si può ne­
gare domani quello che si è ammesso oggi, non 
si possono chiudere in una camera a gas quel­
le forze politiche che hanno garantito il go­
verno di questo Paese per tanti anni e oggi ga­
rantiscono il cambiamento, il rinnovamento.

Onorevoli colleghi, su questi aspetti io sarò 
particolarmente attento perché, certo, nessuno 
può chiedermi di firmare la condanna a morte 
del mio partito. Non intendo assumermi la re­
sponsabilità di un’operazione di questo genere 
e di quello che essa può significare, garanten­
do quelli che sono i passaggi che abbiamo più 
volte ripetuto nelle conferenze dei capigruppo, 
nelle riunioni di maggioranza ed anche in Au­
la e che assicurano la formazione di quei cu­
scinetti politici che attenuano gli elementi di 
attrito e fanno andare avanti la macchina che 
abbiamo messo in moto. Non ho molte altre 
cose da aggiungere. Peraltro, il significato del 
mio intervento è molto chiaro. Spesso mi so­
no ripetuto in questi giorni che è fondamenta­
le capire quale sia il significato della nostra 
presenza e del nostro stato d ’animo attuale. In 
conclusione non credo sia necessario aggiun­
gere altro a quello che ho detto fino a questo 
momento o nei giorni scorsi e su cui chiedo 
si realizzi un momento di riflessione e, se mi 
consentite, un momento di ridefinizione delle 
posizioni di ciascuno.

SILVESTRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SILVESTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colléghi, in questi giorni si è svolta una di­
scussione sul sistema elettorale più adeguato per



Resoconti Parlamentari -  4036 Assemblea Regionale Siciliana

XT Legislatura 79“ SEDUTA 12-13 Agosto 1992

garantire stabilità alle autonomie locali; discus­
sione che è andata avanti in quest’Aula nel con­
testo di quella più generale andata avanti in 
questi anni nel Paese, che ha finito con l ’ indi­
viduare nel sistema elettorale vigente una del­
le cause di instabilità e di inefficienza delle as­
semblee elettive e delle autonomie locali. Ca­
pisco che i meccanismi elettorali non sono di 
per sé tali da eliminare i pericoli di inefficien­
za, di difficoltà e di frammentazione; che c’è 
sempre un problema che riguarda la politica, 
i programmi e la capacità delle forze politi­
che, rappresentative degli interessi della società, 
di confrontarsi e di concordare programmi, li­
nee di indirizzo e capacità di gestione. Tutta­
via i sistemi elettorali hanno una loro inciden­
za sulla funzionalità delle autonomie e delle as­
semblee elettive.

Non c’è dubbio che la proporzionale, che pu­
re è stata considerata in qualche modo come 
l’unico modo per garantire la rappresentatività 
degli interessi dei gruppi sociali all’ interno dei 
consigli comunali, sia un mezzo idoneo per 
consentire la presenza di un sindaco eletto con 
il consenso dei cittadini. Credo, però, che noi 
dovremmo rovesciare il ragionamento, perché 
se è vero che c ’è l ’esigenza di garantire il mas­
simo di rappresentatività in relazione alle di­
verse istanze di cui gli elettori sono portatori, 
tuttavia è anche vero che dovremmo garantire 
la capacità di realizzare un indirizzo comune, 
in grado di aiutare gli amministratori comuna­
li a governare la difficoltà del momento pre­
sente. Allora credo che noi dovremmo adotta­
re, così come ha proposto il PDS nel corso 
di questi mesi e di questi giorni, una linea che 
in qualche modo sia ispirata al maggioritario, 
come sistema elettorale in grado di permettere 
un’aggregazione tra forze diverse e di obbli­
gare le forze politiche ad un confronto preven­
tivo, ad una concordanza sui programmi e di 
determinare, quindi, anche un indirizzo di go­
verno unitario dei consigli comunali.

A me sembra del tutto infondala l ’osserva­
zione che qui è stata fatta da molti col leghi 
deU’opposiz.ione sul fatto che l’unico modo per 
garantire il pluralismo e la rappresentanza sia 
quello di mantenere il sistema proporzionale. 
Al contrario, credo che l’esperienza dimostri 
che anche nei sistemi maggioritari, pluralismo 
e rappresentanza vengono adeguatamente tu­

telati. Il punto è che occorre sempre trovare 
il giusto equilibrio tra la rappresentanza più am­
pia degli interessi espressi dalla società e la 
capacità di indirizzo unitario, che è una delle 
condizioni fondamentali per l ’ efficacia dei go­
verni locali. Per questo noi riteniamo che oc­
corra da una parte ampliare (fino à 30 mila 
abitanti) la fascia dei comuni in cui si vota con 
il sistema maggioritario; detto sistema, soprat­
tutto nei piccoli comuni, è un elemento impor­
tante per la coesione, il confronto e la conver­
genza. Dall’altra bisogna trovare un sistema per 
i comuni con popolazione superiore ai 30.000 
abitanti. Un sistema, cioè, che in qualche mo­
do temperi la proporzionale con l ’esigenza di 
facilitare l ’aggregazione e il raggiungimento di 
un accordo nella maggioranza. D ’altra parte voi 
sapete che in Europa si va verso un sistema 
che in qualche modo tende a superare i limiti 
della maggioritaria secca, così come esistono 
nel sistema anglosassone, ed a superare anche 
i limiti della proporzionale pura, tipici, ad 
esempio, del sistema spagnolo; mi pare che og­
gi anche in quelle realtà democratiche si tenda 
in qualche modo a trovare una strada mediana 
tra questi due momenti radicalmente diversi per 
garantire un punto di equilibrio tra l ’esigenza 
di una più ampia rappresentatività e la neces­
sità di un più forte indirizzo unitario nel go­
verno dei comuni.

Quindi il PDS è contro la tesi che qui è sta­
ta portata di un ulteriore allargamento della pro­
porzionale, mentre sostiene la necessità della 
maggioritaria fino a trentamila abitanti, e ol­
tre i trentamila abitanti un sistema proporzio­
nale corretto attraverso un premio di coalizio­
ne per favorire le aggregazioni. Visto che do­
vremo discutere suH’articolo 19 e visto che 
molti colleghi hanno anticipato alcuni temi, è 
utile preavvertire che noi siamo per questa li­
nea, ritenendo che, nel momento in cui im­
bocchiamo una strada radicalmente nuova, co­
me quella dell’elezione diretta del sindaco che 
comporta una limitazione del potere dei partiti 
sulle istituzioni e quindi il rovesciamento di 
quel rapporto tra partiti e istituzioni, che in 
questi anni ha visto prevalere i primi, pensia­
mo anche che occorra fare corrispondere il si­
stema elettorale alla esigenza politica generale 
ed essenziale di salvare le autonomie locali da 
un degrado cui sono state condotte anche dal­
l ’attuale sistema elettorale.
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CRTSTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRTSTAT-DI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, a me pare di assistere ad iin dibattito 
che è già dentro le nostre orecchie, perché que­
ste cose le abbiamo sentite in più di un’occa­
sione in Commissione e nella Conferenza dei 
Presidenti dei gruppi parlamentari. Ci pare che 
si voglia rimettere in discussione una decisio­
ne presa in quest’ ultima sede e, .soprattutto, ci 
pare che parte del PDS voglia fare marcia in­
dietro; tra l ’ altro non mi pare in maniera li­
neare, p>erché non soltanto si era trovata un’ in­
tesa sia pure di massima, ma l ’ unico proble­
ma era la^que-stione del premio di maggioran­
za. Oggi, dopo che una parte della legge è .stata 
approvata, si rimette in di.scu.ssione quel che 
interessa al PDS. Noi siamo qui per fare gli 
interessi dei siciliani, gli interessi di coloro che 
si riconoscono nel Movimento sociale italiano 
e incredibilmente, assurdamente, anche gli in­
teressi del PDS che, con i tempi che corrono, 
farebbe bene ad aggrapparsi al sistema propor­
zionale. È la mia tesi.

Signor Presidente, non voglio nemmeno en­
trare nel merito delle co.se dette da tutti; mi 
soffermo sul fatto che era stata raggiunta un’ in­
tesa nella Conferenza dei Presidenti dei grup­
pi. Non faccio valutazioni di carattere politi­
co, ma ritengo scorretto che adesso si rimetta 
in discussione qualcosa che, in un certo sen­
so, era stata già concordata fin nei particolari. 
Mi sembra, signor Presidente, che tutto que­
sto vada anche in contrasto con quanto abbia­
mo detto sulla elezione diretta del sindaco; ab­
biamo dato al sindaco tutti i poteri che gli si 
volevano dare, abbiamo persino discusso nei 
particolari, in sede di Conferenza dei Presidenti 
dei gruppi parlamentari, sulla necessità di ret­
tificare alcune cose raggiungendo determinati 
equilibri e modificando la legge regionale nu­
mero 48 per ciò che attiene il conferimento di 
maggiori poteri al sindaco e, per altro verso, 
al Consiglio comunale. Mi pare, invece, che 
qui si stia calpestando tutto. Noi non accettia­
mo un discorso di questa natura.

In questo momento non voglio entrare nella 
fase delia bontà della proposta dei 5, 10, 15 
o 20 mila abitanti come numero di riferimento

per r  inserimento della maggioritaria; dico, sol­
tanto, che noi vogliamo esitare il disegno di 
legge per l ’ elezione diretta del sindaco. Vor­
remmo evitare che avvenissero ulteriori frizioni 
e, nel contempo, inaugurare la chiusura della 
sessione estiva dell’ Assemblea regionale sici­
liana potendo dire che il Parlamento regionale 
ha approvato la legge per l ’elezione diretta del 
sindaco, dopo avere rinnovato i membri dei 
Comitati regionali di controllo. Non accettia­
mo soprusi! Pensiamo che non sia corretto che 
si ripresentino emendamenti che abbiamo con­
siderato proporzionali, perché c’è una diversi­
tà di comportamenti rispetto a quello che si 
dice tra i banchi e quello che poi formalmente 
si pre.senta.

Signor Presidente, si chiede di elevare il si­
stema maggioritario sino alla soglia dei 20 mila 
abitanti. Noi chiediamo invece che tale soglia 
sia ridotta a 3 mila abitanti, in quanto, consi­
derato che il sindaco è eletto direttamente dal 
popolo e che può scegliersi i componenti della 
giunta fuori dal consiglio, emerge la necessità 
che il Consiglio comunale sia piena espressio­
ne della società civile. Siamo quindi d’accor­
do a che si insista, da parte del Governo, sul­
la propria posizione.

Sono intervenuto suH’emendamento Fleres, 
a malincuore devo dire, perché l ’emendamen­
to Fleres prevede l ’ introduzione del sistema 
maggioritario nei comuni fino a 10 mila abi­
tanti; noi invece, ripeto, vogliamo abbassarla 
sino a 3.000 abitanti. Abbiamo presentato 
emendamenti in tal senso, mi piacerebbe che 
il Governo si rendesse conto delle difficoltà e 
della necessità, per i partiti piccoli in Sicilia, 
di continuare ad esistere per dare un contribu­
to alla politica e alla rinascita della Sicilia.

Sull’ordine dei lavori.

SCIANGULA. Chiedo di parlare sull’ordi­
ne dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, l’onorevole 
Piacenti questa mattina ha pronunciato un in­
tervento che sottoscrivo in pieno. Il contenuto 
del l’ intervento dell’onorevole Piacenti è stato 
ripetuto dalfonorevole Palazzo e si sostanzia
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nell’ invito rivolto all'Assemblea, alle forze di 
maggioranza e di opposizione, di pervenire ad 
un’ intesa che, sulla base di quella realizzata 
nella Conferenza dei Presidenti dei gruppi, ci 
consenta, in questa seduta antimeridiana, di esi­
tare finalmente il disegno di legge in esame. 
Ecco, raccogliendo l ’ invito degli onorevoli Pia­
centi e Palazzo, che faccio anche mio, vorrei 
proporre alla Presidenza dell’ Assemblea una 
brevissima sospensione, con contestuale con­
vocazione della Conferenza dei Presidenti dei 
gruppi parlamentari per tornare aH’ alveo pres­
so il quale, ed ha ragione l ’onorevole Cristal- 
di, è nato l’ accordo sul metodo elettorale in 
discussione, per vedere se, con l ’alta media­
zione del Presidente dell’ Assemblea, si può tor­
nare a quell’accordo su tale passaggio fonda- 
mentale e peraltro definitivo della legge e po­
tere, così, esitare il disegno di legge. Quindi 
formalizzo la richiesta, a nome dei partiti del­
la maggioranza, di sospensione e di convoca­
zione della Conferenza dei Presidenti dei gruppi 
parlamentari.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per 30 
minuti. È convocata la Conferenza dei Presi­
denti dei gruppi parlamentari presso l ’ufficio 
del Presidente.

(La seduta, sospesa alle ore 13,40, è ripresa 
alle ore 14,40)

Riprende l’esame del disegno di legge numeri 
311 - 2 - 46 - 11 - 258 - 285 - 317 - 318 
- 310 - 321/A.

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Si ri­
prende l ’esame dell’articolo 18.

FLERES. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Ritiro Temendamento 18.2 a mia 
firma.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende at­
to. Dichiaro conseguentemente decaduti i due 
sub-emendamenti aU’emendamento 18.2 presen­
tati dagli onorevoli Cristaldi ed altri.

Comunico che è stato presentato dagli onore­
voli Fleres ed altri il seguente emendamento 
18.3:

al primo comma sostituire le parole: «quat­
tro quinti» con le parole: «due terzi».

FLERES. Ma non c ’è un sub-emendamento?

CRISAFULLI. C ’è un sub-emendamento a 
firma dell’onorevole Piro.

PIRO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, volevo sollevare un 
piccolo problema, che poi non è tanto picco­
lo, relativo alla sistematica del disegno di leg­
ge, che ci riporta alla discussione un po’ ani­
mata avvenuta stamattina tra il sottoscritto e 
la Presidenza di turno dell’Assemblea sulTap- 
provazione degli articoli 17 e 18. Sostengo che 
l’avere approvato l ’articolo 17 è stato assolu­
tamente inutile rispetto a un’ ipotesi, che già 
si conosceva ma che adesso è stata formaliz­
zata nei suoi contenuti attraverso la presenta­
zione dell’emendamento; ipotesi che prevede 
di cambiare ciò che abbiamo stabilito all’ arti­
colo 17. Pertanto, procedere con l ’articolo 18, 
con il quale si prevede l’ assegnazione dei seg­
gi nei comuni fino a 5.000 abitanti per poi do­
ver votare, all’artieolo 20, una modifica che 
da 5.000 li porta a 10.000, mi sembra franca­
mente una tecnica legislativa un po’ «schizo­
frenica». Vero è che già abbiamo approvato 
l’articolo 17, che non avrebbe dovuto essere 
approvato, però a me pare un errore di tecni­
ca legislativa, per cui proporrei di sospendere 
l ’esame deirarticolo 18.

PRESIDENTE. Lo possiamo accantonare, 
perché per dare corso alla richiesta occorre­
rebbe che ci fosse un emendamento soppressi­
vo dell’ articolo 18.

FLERES. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, poiché esiste un 
concatenamento tra gli articoli 18, 19 e 20 e

NI



Resoconti Parlamentari 4039 Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 79“ SEDUTA 12-13 Agosto 1992

il concatenamento a cui mi riferisco è quello 
che poi riprende l ’ emendamento che è venuto 
fuori dalia Conferenza dei Presidenti dei grup­
pi, sarebbe opportuno rivedere l ’ intera mate­
ria coordinando i tre articoli e remendamento 
che sostanzialmente sostituisce i tre articoli. 
Vorrei, pertanto, che la Presidenza prendesse 
in considerazione l’ ipotesi di una breve pausa 
per coordinare gli articoli con remendamento.

PRESIDENTE. Se siamo d’accordo, accan­
toniamo rarticolo 18.

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Si­
gnor Presidente, poiché abbiamo già approva­
to rarticolo 17, credo che conseguentemente 
gli articoli 18, 19 e 20 vadano approvati an­
che perché, onorevole Piro, approvato l ’arti­
colo 17, noi consentiamo la surroga nei co­
muni fino a 5.000 abitanti di quei consiglieri 
comunali che si dimettono, o per altre cause 
vengono meno. Gli articoli 18 e 19 sono, quin­
di, conseguenziali e vanno approvati. La nor­
ma dell’articolo 17 rimane necessaria perché 
nei comuni fino a 5.000 abitanti c ’è la possi­
bilità di una surroga.

e,PRESIDENTE. L ’onorevole Assessore 
quindi, contrario all’accantonamento.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, capisco 
l ’osservazione dell’T^ssessore, che mi pare op­
portuna, C ’è però un problema tecnico: l’ arti­
colo 18, al comma secondo, dice che vengono 
eletti i quattro quinti. Siccome esistono emen­
damenti che ipotizzano reiezione di due terzi 
alla lista maggioritaria, se dovessero passare 
le due norme non si capisce come si dovrebbe 
procedere all’elezione dei consiglieri. Se pas­
sa anche Temendamento dei due terzi, che è 
in discussione, come si fa ad assegnare due 
terzi del consiglio e poi eleggerne solo i quat­

tro quinti? A  sorteggio? Io mi permetto di in­
sistere, perché c’è un problema tecnico da ri­
solvere.

LIBERTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LIBERTINI. Signor Presidente, volevo por­
re l’attenzione su un problema procedurale. Mi 
pare anzitutto che l ’onorevole Fleres abbia ri­
tirato il suo emendamento relativo alla riparti­
zione dei seggi nei comuni in cui si vota con 
sistema maggioritario; quello di Piro era un 
sub-emendamento, quindi mi sembra che de­
cada in seguito al ritiro dell’emendamento 
Fleres.

FLERES. No, non era un sub-emendamento 
al mio, ma a quello della Commissione.

LIBERTINI. Comunque mi permetterei di 
suggerire una semplice modifica: attribuire al­
la segreteria il compito del coordinamento for­
male per ciò che riguarda la rubrica. Baste­
rebbe far cadere l’ indicazione fino a 5.000 abi­
tanti nella rubrica e parlare semplicemente di 
modifica alle norme elettorali per i consigli co­
munali eletti con sistema maggioritario, per­
ché il problema di ineleganza posto dall’ono­
revole Piro fosse superato. Credo che non sia 
neanche necessario presentare un emendamento.

PRESIDENTE. In questo caso occorre for­
malizzare un emendamento, onorevole L i­
bertini.

LIBERTINI. La Commissione può formaliz­
zare l’emendamento unificando questi articoli, 
prevedendo modifiche alle norme elettorali per 
i consigli comunali eletti con sistema maggio­
ritario.

TRINCANATO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, desidero 
che venga approvato il testo così come è, op­
pure si accantona e passiamo all’articolo 20.

PRESIDENTE. Rimane stabilito che viene 
accantonato l ’articolo 18, come richiesto dal 
Presidente della Commissione. Possiamo trat-

R esocon ti, f. 533 (500)
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tare rarticolo 19, onorevole Presidente, riguar­
dante le surrogazioni nei comuni a sistema 
maggioritario.

FLERRS. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, suggerirei di 
votare l'emendamento della Commissione con­
cordato nella Conferenza dei capigruppo; tutto 
il resto va coordinato con queiremendamento; 
ciò sempliFica l'andamento dei lavori.

PRESIDENTE. Eaccio rilevare che tale 
emendamento è stato presentato all'articolo 20, 
quindi non lo possiamo trattare aH'articolo 18, 
a meno che la Commissione non lo ritiri e non 
lo riproponga come emendamento aH’ articolo 
18.

«1. Al Testo unico approvato con D.P.Reg. 
20 agosto 1960, numero 3, sono apportate le 
seguenti modificazioni:

a) le disposizioni riferite ai comuni con po­
polazione sino a 5.000 abitanti sono estese ai 
comuni sino a 10.000 abitanti. Conseguente­
mente le disposizioni riferite ai cor uni con po­
polazione sujjeriore a 5.000 abitanti sono li­
mitate ai comuni con popolazione superiore a 
10.000 abitanti;

b) nei comuni con popolazione superiore a 
10.000 abitanti più liste possono dichiarare di 
costituire una coalizione al fine di realizzare 
un programma comune;

ELERES. Accantoniamo l ’ articolo 19, pas­
siamo a ll’ articolo 20.

PRESIDENTE. Dispongo l ’accantonamento 
degli articoli 18 e 19.

Passiamo all’ articolo 20. Invito il deputato 
segretario a darne lettura.

c) la dichiarazione di coalizione deve esse­
re presentata contestualmente all’atto di pre­
sentazione della lista e deve essere accompa­
gnata da dichiarazione di accettazione dei pre­
sentatori delle altre liste aderenti alla coalizione;

d) nei comuni di cui alla lettera b) il 70 
pcT cento dei seggi, con arrotondamento, in ca­
son i numero frazionario, all’unità superiore, 
è assegnato proporzionalmente secondo il si­
stema di cui all’articolo 52 del ricuiamato Te­
sto unico numero 3 del 1960;

PLUM ARI, segretario:

«Articolo 20.

Attribuzione dei seggi

1. Nei comuni con popolazione compresa tra 
5.000 e 30.000 abitanti i tre quinti dei seggi 
vengono attribuiti alla lista che ha conseguito 
il maggior numero di voti validi; i rimanenti, 
in proporzione, alle altre tre liste più votate.

e) i restanti seggi sono distribuiti secondo 
il criterio proporzionale dianzi richiamato e con 
applicazione dell’arrotondamento di cui alla let­
tera d), per due terzi alla lista o al gruppo di 
liste coalizzate, che abbia conseguito il mag­
gior numero di voti validi e i seggi ulterior­
mente residui, sempre con applicazione del ri­
chiamato sistema proporzionale, vengono as­
segnati alla Usta o alla coalizione di liste ri­
sultata seconda per numero di voti validi at­
tribuiti».

2. Nei comuni con popolazione superiore a 
30.000 abitanti si applica il vigente sistema pro­
porzionale limitatamente alle liste che abbiano 
conseguito almeno il quattro per cento dei vo­
ti validi».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dalla Commissione il seguente emen­
damento interamente sostitutivo:

Questo è il testo dell’emendamento che mi 
sembra chiaro, ma va affinato probabilmente 
dal punto di vista della espressione; questo, ov­
viamente, in sede di coordinamento.

Comunico che al predetto emeadamento è 
stato presentato dalFonorevole Piro il seguen­
te sub-emendamento aggiuntivo:

a ll’emendamento sostitutivo della Commis­
sione aggiungere il seguente comma: «Nei co­
muni nei quali vigé il sistema maggioritario i 
due terzi dei consiglieri sono assegnati alla li-
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sta risultata vincente, il restante terzo alla li­
sta risultata seconda.

Per la li.sta vincente sì procede con arro­
tondamento per eccesso».

Comunico altresì che sono stati presentati i 
seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Guarnera ed altri, emen­
damento 20.14:

sopprimere Vintero artìcolo 20;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri, emen­
damento 20.17:

sopprìmere l ’artìcolo 20 del capo secondo;

— dalTonorevole Maccarrone, emendamen­
to 20.1: .

modificare: «30 mila» con: «10 mila»;

modificare: «30 mila» con: «15 mila»;

— dagli onorevoli Palazzo ed altri, emenda­
mento 20.11:

sostituire al primo rigo la cifra: «30 mila» 
con la cifra: «20 mila»;

^  dall’onorevole Cristaldi, emendamento al­
l ’emendamento sostitutivo della Commissione 
airarticolo 20:.

alla lettera a) sostituire: «20 mila» con: «3 
mila»;

alla lettera h) sostituire: «20 mila» con: «5 
mila»;

— dagli onorevoli Battaglia Giovanni ed al­
tri, èmendamento 20.22:

al primo comma le parole da: «... in pro­
porzione ...» a: «votate» vanno sostituite con: 
«alla lista risultata seconda pter numero di voti»;

— daironorevote Maccarrone, emendamen­
to 20.5:

sopprimere il comma secondo;

— dall’onorevole Fleres, emendamento 
20 . 10:

sostituire l ’articolo 20 con il seguente: «Nei 
comuni con popolazione superiore a 10 mila 
abitanti si applica il vìgente sistema proporzio­
nale limitatamente alle liste che abbiano con­
seguito almeno il 3 per cento dei voti validi»;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri, emen­
damento 20.18:

a ll’articolo 20, comma 2, sostituire la pa­
rola: «30 mila» con la parola: «10 mila»;

— dagli onorevoli Palazzo ed altri, emenda­
mento 20.12:

sostituire al primo rigo la cifrai «30 mila» 
con la cifra: «20 mila»;

— dagli onorevoli Abbate, Trincanato ed al­
tri, emendamento 20.9:

nel secondo comma aggiungere dopo: «abi­
tanti» «e comunque nei comuni capoluogo»;

— dall’onorevole Maccarrone, emendamen­
to 20.6:

al comma secondo sopprimere le parole: «li­
mitatamente alle liste che abbiano conseguito 
almeno il 4 per cento dei voti validi»;

^  dagli onorevoli Guarnera ed altri, emen­
damento 20.16:

al secondo comma sopprimere le parole: «li­
mitatamente alle liste che abbiano conseguito 
almeno il 4 per cento dei voti»;

— dagli onorevoli Pandolfo e Martino, emen­
damento 20.21:

sostituire il comma I  con il seguente: «1. 
Nei comuni con popolazione compresa tra 
5.001 e 30 mila abitanti si applica il vigente 
sistema proporzionale limitatamente alle liste j 
che abbiano conseguito almeno il 6 per cento j 
dei voti validi»;

— dall’onorevole Maccarrone, emendamen­
to 20.7:

al secondo comma sostituire le parole; «il 
4 per cento dei voti validi» con le parole: « l ’ I 
per cento dei voti validi»;

— emendamento 20.3:

al secondo comma sostituire le parole «al­
meno il 4 per cento dei voti validi» con le pa­
role «almeno il 2 per cento dei voti validi»;

— emendamento 20.4:

al secondo comma sostituire «almeno il 4 
per cento dei voti validi» con «almeno il 2,50 
per cento dei voti validi»;
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— dagli onorevoli Palazzo ed altri, emenda­
mento 20.13:

Si passa alPemendamento 20.17, a finria de­
gli onorevoli Cristaldi ed altri.

sostituire al terzo rigo le parole «almeno 
il 4 per cento» con le parole «almeno il 3 per 
cento dei voti validi; dopo che tutti i consigli 
comunali saranno rinnovati sulla base delle di­
sposizioni stabilite dalla presente legge, per la 
successiva tornata elettorale lo sbarramento pas­
serà dal 3 al 5 per cento»;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri, emen­
damento 20.19:

al comma secondo sostituire le parole «4 
per cento» coti le parole «3 per cento»;

— dall’onorevole Maccarrone, emendamen­
to 20.8:

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CRISTALDI. Anche a nome degli altri fir­
matari, ritiro l ’ emendamento.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Si passa all’ esame deH’emendamento a fir­

ma della Commissione e del subemendamento 
firma dell'onorevole Piro.

dopo il secondo comma aggiungere i se­
guenti: «Sono consentiti i collegamenti fra più 
liste con dichiarazione da presentare insieme 
alla candidatura e al programma. Nella fatti­
specie i tre quinti dei seggi vengono attribuiti 
alle liste coHegate che insieme hanno conse­
guito il maggior numero dei voti validi e il 
sistema proporzionale si applica limitatamente 
anche alle liste collegate che insieme abbiano 
conseguito almeno il ..... per cento dei voti 
validi.

I consiglieri vengono attribuiti alle singole 
liste in proporzione ai voti riportati. A  tal uo­
po si dividono i voti per 1, 2, 3, 4, .....  e
vengono attribuiti i maggiori resti».

Pongo in votazione l ’emendamento 20.14, a 
firma degli onorevoli Guarnera ed altri.

Il parere della Commissione?

GRILLO, Assessore per gli enti locali. Con­
trario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

(Non è approvato)

PIRO. Signor Presidente, ritengo utile inter­
venire sul complesso dell’articolo 20 e delle 
proposte presentate. Tra l ’altro poi illustrerò 
anche il sub-emendamento che ho presentato. 
Nel mio intervento di que.sta mattina ho chia­
rito, o almeno mi sono sforzato di chiarire, 
quali erano le ragioni che portavamo e che tut- 
t’ora portiamo a sostegno della tesi dell’appli­
cazione del sistema proporzionale in tutti i co­
muni siciliani per l’elezione dei consigli co­
munali. Questa tesi, come è risultato eviden­
te, non è condivisa daH’ Aula, anzi vi è un 
orientamento prevalente contrario. Nella Con­
ferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
si è definita una soluzione, rappresentata suc­
cessivamente con Pemendamento a firma del 
Presidente della Commissione. Rispetto a que­
sta soluzione, già in Conferenza dei capigrup­
po, come avevamo fatto in passato, abbiamo 
manifestato il nostro disaccordo. Non siamo 
d’accordo, cioè, con la soluzione proposta. 
Quindi mi sembra opportuno, visto che siamo 
alla stretta finale, rendere estremamente esplì­
cita la nostra posizione sul punto.

Alle argomentazioni già addotte questa mat­
tina, aggiungerò soltanto alcune brevissime al­
tre considerazioni. In primo luogo noi avrem­
mo ritenuto coerente l ’ adozione di un sistema 
maggioritario con un premio ,di maggioranza 
proporzionale, e che questo sistema, però, fosse 
coerente con l ’ impianto .nuovo che stiamo de­
lincando. In particolare, la scelta del sistema 
di elezione dei consiglieri comunali poteva ri- 

1 spendere a due esigenze: o all’esigenza di pre­
disporre, anche adottando una soluzione tecni­
ca, una maggioranza che sostenesse il sinda­
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co; oppure, di converso, la scella di prefigu­
rare un sistema di pesi e eontrappesi, di pesi 
e bilanciamenti, nel quale ad un potere piu forte 
deve corrispondere un altro potere anch'esso 
più forte, nella chiarezza e nella separatezza 
delle funzioni e delle responsabilità reciproche.

Per ottenere questo risultato, continuiamo ad 
essere convinti che l ’adozione del sistema pro­
porzionale sarebbe stata la scelta più adegua­
ta, soprattutto se collegata, ripeto, alla ridu­
zione del numero dei consiglieri e di adottare 
un sistema misto per cui fino a 10.000 abitan­
ti si voterà con il sistema maggioritario, negli 
altri comuni si adotterà un meccanismo che so­
stanzialmente attribuisce un premio di maggio­
ranza ma anche, come dire, di coalizione, per 
la lista o il raggruppamento di liste che risul­
teranno seconde. Continua a sfuggirmi la ra­
zionalità e l ’ utilità di questo sistema, ma tan- 
t’è; questa è la scelta che è stata fatta. Rispet­
to ad essa, ripeto, noi non siamo d’accordo 
per questioni tii principio, di ispirazione poli­
tica; non siamo d’ accordo perche non la rite­
niamo coerente con rimpianto complessivo del­
la legge e perché reputiamo che darà vita a 
situazioni estremamente imbarazzanti. In par­
ticolare, richiamo rattenzione sul fatto che re­
iezione del sindaco è prevista con il metodo 
del ballottaggio, cosicché si verificherà, nella 
maggior parte dei comuni, che il consiglio co­
munale sarà eletto con il sistema maggiorita­
rio o con il sistema a premio di maggioranza, 
delincandosi con certezza quale sarà la mag­
gioranza che reggerà il consiglio comunale. 
L ’elezione del sindaco avverrà 14 giorni dopo 
la notizia del risultato dell’elezione del consi­
glio comunale; la maggioranza che .sarà deter­
minata in consiglio comunale, quindi, sarà de­
terminante anche ai fini della scelta del sinda­
co. Il concetto di elezione diretta del sindaco 
viene sicuramente turbato e pervertito da un 
elemento politico che sarà sicuramente giocato 
con grande forza.

Si può e.s.sere consapevoli di ciò, si può an­
che ritenere che questo sia un rischio o ciò 
che in effetti si vuole, ma ritengo che bisogna 
accettarlo in partenza o, respingendolo, adot­
tare le argomentazioni conseguenti. Siccome 
non siamo convinti che bisogna pervenire ad 
un sistema per cui il rapporto tra sindaco ed 
elettori venga turbato dalle coalizioni, dal gioco

dei partiti, dalle maggioranze che si determi­
nano o non si determinano, ecco che ancora 
una volta ritorna per noi utile il richiamo al 
sistema proporzionale.

I/ultima questione che volevo affrontare è 
relativa al sub-emendamento da me presentato 
all’ emendamento della Commissione, quello 
cioè che prevede di modificare il sistema at­
tualmente vigente per la ripartizione dei seggi 
nel sistema maggioritario. Va tenuto innanzi­
tutto presente che si prefigura una estensione 
del si.stema maggioritario, che verrà portato da­
gli attuali 5.000 a 10.000 abitanti. Questo si­
gnifica che nel sistema maggioritario verrà 
coinvolta una fascia di comuni molto estesa; 
se non ricordo male, si tratta di oltre 170 con­
sigli comunali che verranno eletti con il siste­
ma maggioritario. Consigli comuna'i rappresen­
tativi di realtà cittadine significative, in cui esi­
ste, forse con carature diverse anche rispetto 
a città più grandi, un’articolazione della vita 
.sociale e pxìlitica estremamente significativa, ri­
spetto alla quale non c ’è dubbio che l ’adozio­
ne del sistema maggioritario secco opererà non 
una .semplificazione ma un vero e proprio pro- 
ces.so di casualità nella scelta degli indirizzi po­
litici e delle coalizioni. Allora, l ’esigenza di 
portare la ripartizione dei seggi, dagli attuali 
quattro quinti a favore della maggioranza ed 
un quinto a favore della minoranza, a due ter­
zi a favore della maggioranza ed un terzo a 
favore della minoranza, risponde fondamental­
mente all’esigenza di avere una più larga rap­
presentatività delle minoranze aU’ intemo del 
consiglio comunale.

D ’altro canto, per essere concreti, credo che 
nei comuni nei quali sono as.segnati 15 consi­
glieri comunali, passare da un sistema in cui 
la maggioranza ha 12 consiglieri e la mino­
ranza 3 a un sistema in cui la maggioranza ha
10 consiglieri su 15 e la minoranza 5; o nei 
comuni in cui sono assegnati 20 consiglieri, 
passare da un sistema in cui la maggioranza ha 
16 consiglieri e la minoranza soltanto 4 a un si­
stema in cui la maggioranza ha 14 consiglieri 
e la minoranza 6, credo non rappresenti alcuna 
forma di sacrificio per ne.ssuno, consentendo 
anzi una migliore articolazione della rappresen­
tanza e dando soddisfazione, per quel poco che
11 sistema maggioritario consente, alle esigen­
ze che esistono in una comunità di 10.000 abi-
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tanti. Ripeto, qui non si tratta di applicare il 
sistema maggioritario ai comuni con 700-800 
mila abitanti; si tratta di applicare la maggio­
ritaria in comuni con anche 10.000 abitanti, 
Si tratta di 170 comuni rispetto ai quali si fa 
una scelta che, credo, non solo avrebbe richie­
sto una maggiore attenzione, ma che necessi­
ta, per lo meno, del correttivo da noi propo­
sto con remendamento.

PRESIDENTE. Comunque, i comuni sono 
molti di più di quelli che lei ha detto, onore­
vole Piro.

PTRO. Quanti sono? 

PRESIDENTE. Oltre 220.

PTRO. Addirittura.

M ACCARRONE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MACCARRONE. Signor Presidente dell’As­
semblea, onorevole Presidente della Regione, 
debbo prendere atto come questa Assemblea è 
stata esautorata e svuotata dei suoi poteri, in 
quanto esi.ste un superorganismo, la Conferen­
za dei Presidenti dei Gruppi parlamentari, che 
decide le norme che noi dovremo approvare. 
Ci sono, poi, i consulenti, i quali rendono con­
sulenze che ci fanno approvare l’ articolo 8 nu­
mero 1 che è una sciocchezza; c ’è il Commis­
sario dello Stato; insomma tutti comandano e 
danno direttive all’Assemblea. Noi non abbia­
mo un effettivo potere, anche perché siamo con 
la spada di Damocle di coloro che potrebbero 
ricorrere avverso le nostre decisioni.

Il sistema maggioritario proposto, onorevoli 
colleghi, non ha senso perché tutto il procedi­
mento dell’elezione del sindaco e dei poteri con­
feritigli, è completamente diverso. Si vuole la 
stabilità dell’amministrazione; ma la stabilità del­
l’amministrazione si raggiunge con la elezione 
del sindaco, il quale ha il potere di nominare 
e revocare gli assessori, mentre il consiglio co­
munale ha poteri limitatissimi, non potendo più 
nemmeno esprimere voto di sfiducia. Ridurre 
le opposizioni non ha senso perché il sindaco 
non ha bisogno di una maggioranza.

Dichiaro che l ’ introduzione del sistema mag­
gioritario proposto è incostituzionale. L ’articok) 
3 della Costituzione, lo rileggo per me perché 
i colleghi lo conoscono meglio di me, recita: 
«Tutti i cittadini hanno pari dignità sociale e 
sono uguali davanti alla legge...». Ebbene, col 
sistema maggioritario tutti i cittadini non sono 
uguali, in quanto i cittadini che votano per la 
lista maggioritaria valgono di più, quelli che 
votano per una lista minoritaria valgono di me­
no. Poi abbiamo altri tre articoli. L ’articolo 48, 
secondo comma: «Il voto è personale ed ugua­
le, libero e segreto...». Ma il voto con il si­
stema maggioritario non è mai uguale perché 
i voti di alcuni cittadini valgono di più, altri 
valgono di meno. L ’ articolo 49: «Tutti i citta­
dini hanno diritto di associarsi liberamente in 
partiti per concorrere con metodo democratico a 
detemiinare la politica nazionale...». Ma col si­
stema maggioritario vengono esclusi alcuni par­
tili dalla partecipazione a determinare la vita 
politica nazionale. Per ultimo, r,articolo 51: 
«Tutti i cittadini possono accedere agli uffici e 
alle cariche elettive in condizioni di uguaglian­
za...». Questa uguaglianza, cittadini, non esiste. 
Ecco perché io dichiaro fin da ora che voterò 
contro l ’ articolo 20 e i relativi emendamenti.

CRISTALDI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, sembra assai difficile digerire un di­
segno di legge che innova parecchie delle re­
gole in questo momento vigenti in Sicilia per 
quanto riguarda gli enti locali. Noi ci auguria­
mo, e così ci sembra fino a questo momento, 
che questo disegno di legge possa diventare leg­
ge al più presto, che l ’elezione diretta del sin­
daco, per anni perorata dal Gruppo parlamen­
tare del Movimento sociale italiano e dall’ ih- 
tero partito in tutta Italia, possa finalmente di­
ventare realtà in Sicilia. La nostra impostazio­
ne originaria non è quella che sta venendo fuori 
da questo disegno di legge; ben altro disegno 
di legge avremmo voluto! Di positivo c’è che 
esso recepisce l’elezione diretta del sindaco, ma 
ben altra impostazione avrebbe dovuto avere 
per quanto riguarda la composizione e il rap­
porto tra consiglio comunale ed esecutivo e per
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quanto riguarda, in particolar modo, la figura 
del sindaco.

Abbiamo insistito con forza perché venisse 
accettato il principio della elezione diretta del 
sindaco e perché restassero al consiglio comu­
nale tutti i poteri necessari ed esso continuas­
se ad avere o, meglio ancora, avesse più pote­
ri di controllo rispetto alla situazione attuale. 
Chi ha buona memoria ricorderà come già, in 
occasione del recepimento della legge numero 
142, il Movimento sociale italiano si batté per­
ché il consiglio comunie avesse poteri anche 
più forti rispetto a quelli che aveva preceden­
temente. Questo emendamento che viene pre­
sentato dalla Commissione non è cosa che ab­
biamo partorito noi, non è un’ idea che nasce 
dalle tesi del Movimento sociale italiano. Ci 
siamo trovati e ci troviamo in una situazione 
di «impasse» al punto tale che, se non cedia­
mo in qualche cosa, probabilmente il grande 
principio della elezione diretta del sindaco ri­
schia di non essere approvato.

Ci siamo battuti e ci battiamo perché all’ in- 
terno dei consigli comunali ci sia la maggiore 
rappresentanza possibile della .società civile, di 
ogni organismo che in qualche modo incide sul­
le scelte della nostra Regione.

Abbiamo tentato di far comprendere, soprat­
tutto alle forze politiche di maggioranza, che, 
appunto perché venivano dati immensi poteri 
al sindaco, almeno bisognava potenziare l ’or­
gano di controllo; non tanto le scelte esecuti­
ve quanto la capacità di controllo del consi­
glio comunale. E il controllo è più grande e 
certamente maggiore tutte le volte che è colle­
gato alla diversità di rappresentanza all’ inter­
no del consiglio. Si sarebbe dovuto operare per­
ché aH’ interno del consiglio comunale tutte le 
minoranze venissero rappresentate, ogni ele­
mento della società civile venisse rappresenta­
to all’ interno del consiglio. Purtroppo queste 
nostre proposte non sono state accolte dalla 
maggioranza di questo Parlamento, ed oggi ci 
troviamo in una situazione di stallo. Ecco per­
ché abbiamo detto che questo emendamento 
delta Commissione noi lo subiamo, onorevoli 
colleghi; lo subiamo perché vogliamo giunge­
re alla elezione diretta del sindaco. Non è una 
cosa che fa parte della nostra concezione, del­
la nostra cultura. Però siamo convinti che se 
vogliamo approvare l ’elezione diretta del sin­

daco, siamo costretti ad accettare Jcune rego­
le che ci vengono «imposte» dagli altri, pena 
la rinunzia a vedere trionfare il principio per 
anni portato avanti dal Movimento sociale 
italiano-Destra nazionale. Noi siamo anche fa­
vorevoli all’emendamento presentato dall’ono­
revole Piro, perché è un sistema che consente 
la maggior partecipazione della minoranza al- 
rinterno di consigli comunali eletti con il si­
stema maggioritario. Pensiamo che tutto que­
sto sia collegato coerentemente con i poteri dati 
al sindaco direttamente dal popolo e con i mag­
giori poteri dati al sindaco direttamente dal 
popolo.

Pensiamo, quindi, che riuscire ad aumenta­
re il numero dei consiglieri di minoranza al­
l’ interno dei consigli comunali, possa servire 
a far lievitare la concezione della trasparenza 
da applicare alla politica.

GUARNERA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUARNERA. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, io credo che qualunque legge debba 
avere sostanzialmente una coerenza sul piano 
formale, L ’ impressione che ho è che questa 
legge, invece, stia nascendo all’ insegna di una 
profonda incoerenza; ma è vero che ogni leg­
ge è anche frutto, diciamo, del compromesso, 
in senso buono, tra le varie componenti delle 
assemblee legislative e si cerca sempre di tro­
vare un punto di equilibrio. È però anche ve­
ro che il compromes.so deve essere sempre e 
comunque un compromesso coerente.

Una legge deve avere una coerenza interna. 
Ora a me pare che questa legge rischia di avere 
profonde incoerenze interne. Sicuramente il si­
stema che si vuole introdurre per la elezione 
dei consigli comunali è profondamente incoe­
rente con il disegno complessivo e con la lo­
gica complessiva della legge. Non voglio ri­
petere quanto già espresso daU’onorevole Piro 
prima di me, che sottoscrivo integralmente. Vo­
glio soltanto porre alla vostra attenzione che 
stiamo andando ad eleggere un sindaco che è 
diretta espressione della volontà popolare, che 
si vede conferito un mandato attraverso un 
meccanismo di democrazia diretta e che può 
essere rimandato a casa soltanto attraverso il
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ricorso ad un meccanismo di democrazia di­
retta. Un sindaco che è controllato direttamente 
e soltanto dal popolo attraverso il sistema del­
la eventuale revoca, e che il popolo può con­
trollare, oltre che direttamente, attraverso i pro­
pri rappresentanti in consiglio comunale.

Il consiglio comunale, nell’ impianto di que­
sta legge, è un organo che esprime rappresen­
tanti del popolo che hanno il compito, in no­
me e per conto dei cittadini del comune, di 
controllo sull’ operato della giunta e del sinda­
co. Questo significa che tra i due organismi 
vi è una netta separazione. Il popolo controlla 
l’e.secutivo direttamente o indirettamente tramite 
il consiglio comunale. Questo vuole dire che 
il consiglio comunale deve esprimere il massi­
mo di rappresentatività di tutte le forze sociali 
e politiche esistenti nel comune.

Ora. è assolutamente incoerente con questo 
sistema introdurre un meccanismo per il quale 
di fatto alcune forze, soprattutto quelle di mi­
noranza, rischiano di non essere rappresentate 
aH’ interno di un organismo che è direttamente 
espressione della volontà popolare e che ha il 
compito di controllare un altro organo eletto 
anch’esso direttamente dai cittadini del comu­
ne. Io credo che il sistema che noi proponia­
mo, cioè quello della introduzione della pro­
porzionale pura in tutti i comuni, sia un siste­
ma profondamente coerente con quella che è 
la logica di questa legge. Noi dobbiamo ga­
rantire a tutti i cittadini di avere possibilità di 
rappresentanza all’ interno di un organismo che 
è un organismo di puro controllo; e più il con­
trollo è articolato più è democratico, reale ed 
incisivo. Se noi invece limitiamo la possibilità 
di accesso al consiglio comunale da parte di 
gruppi, di forze politiche, in rappresentanza 
della varia articolazione democratica della cit­
tà, noi di fatto limitiamo la possibilità che que­
sto controllo sia efficace, penetrante ed esteso.

Io vorrei farvi riflettere, cari colleghi, su 
questo. Perché vedete, ho un’ impressione, e lo 
dico con molta sincerità: che il meccanismo 
che si va ad individuare, assolutamente incon­
gruo e incoerente sul piano normativo e sul 
piano istituzionale complessivo, non sia il frutto 
di un rispetto dela logica della legge ma sia 
il frutto di calcoli assolutamente di parte. Va­
le a dire che questa legge debba rispondere agli 
interessi di questo partito o di quell’altro par­

tito, di questo gruppo o di quell’altro gruppo. 
Io ho percepito, all’ interno eli tutto il dibattito 
di questa Assemblea, che spesso emergono po­
sizioni che tengono conto, espresse ora da una 
parte ora dall’altra, più in prospettiva di quel­
li che possono essere gli interessi del proprio 
partito; perciò ci si fa i conti di quale può es­
sere il meccanismo più conveniente, tenuto con­
to della propria forza politica, della propria rap­
presentanza, della propria presenza nei vari co­
muni della nostra Isola, anziché effettuare il 
tentativo di trovare uno strumento, un mecca­
nismo che sia assolutamente -coerente sul pia­
no normativo e sul piano i.stituzionale. Credo 
che da parte di un’ Assemblea che riveste un 
ruolo assolutamente asettico rispetto agli inte­
ressi di partito, si debba chiedere un impegno 
laico quando si fa una legge, perché se invece 
la legge deve tener conto degli interessi di parte 
e, quindi, l’ articolazione delle norme è funzio­
nale agli interessi di parte, credo che il ruolo 
laico di un’Assemblea come questa si perda per 
strada e tradisca, tra l’alfro, il senso e lo spi­
rito dello Statuto regionale siciliano.

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto di parlare per risolvere in 
Aula l ’ultimo dato di incertezza che si riferi­
sce aH’emendamento presentato dall’onorevole 
Piro sul metodo di assegnazione dei seggi nei 
comuni dove si voterà con il sistema maggio­
ritario, passando dai quattro quinti ai due ter­
zi. Il Gruppo DC aderisce all’ accordo che si 
è realizzato all’ interno della maggicranza e che 
vede partecipi anche i partiti dell’opposizione. 
Se queste cose fossero state dette nella sede 
propria, vale a dire nella Conferenza dei Pre­
sidenti dei Gruppi, è probabile che il proble­
ma sarebbe stato già risolto e non avremmo 
perduto questo ulteriore tempo.

Non entro nel merito delle cose dette dal­
l’onorevole Piro e daironorevole Guarnera, 
tengo solo a sottolineare che il metodo scelto, 
quello della proporzionale corretta dalla istitu­
zione di un premio, che non è né di maggio­
ranza né di coalizione, ma che io chiamerei 
premio di stabilità e di governabilità, corri-
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sponde all'esigenza molto importante di garan» 
tire nel contempo il massimo del pluralismo 
e le ragioni della stahilità e della governabili­
tà. La proporzionale pura non avrebbe avuto 
questo grosso significato di garanzia della sta­
bilità e della governabilità; la proporzionale con 
sbarramento — alto, medio o basso — avreb­
be fortemente penalizzato i partiti minori di 
maggioranza e di opposizione.

Queste co.se le dico, signor Presidente, per­
ché vorrei rivolgere un invito alle forze politi­
che affinché, superato questo ulteriore scoglio, 
si possa procedere finalmente per arrivare a 
concludere l’esame delfarticolato; non vorrem­
mo cioè che si aderisse ad una proposta per 
trovarsi poi, magari strumentalmente, a parla­
re di nuovo'su aspetti anche marginali. Riten­
go che votando femendamento Trincanato con 
il sub-emendamento Piro, relativo al sistema 
di assegnazione dei seggi nei comuni dove si 
voterà con il sistema maggioritario, si possa 
finalmente concludere Pesame e l’ approvazio­
ne dell’articolato. Questa è la ragione fonda- 
mentale che spinge il Gruppo della Democra­
zia cristiana a dichiarare il proprio voto favo­
revole all’emendamento Piro.

PRESIDENTE. Pongo in votazione il sub­
emendamento dell’onorevole Piro.

Il parere della Commissione?

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Si passa alla votazione dell’emendamento del­
la Commissione, nel testo risultante, sostituti­
vo delParticolo 20.

Il parere del Governo?

GRILLO, As.sessore per gli enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(E approvato)

Onorevoli colleghi, a seguito dell’approva­
zione dell’emendamento testé votato, gli emen­
damenti presentati all’articolo 18, ma collegati 
alParticolo 20, sono dichiarati, rispettivamen­
te in base al loro contenuto, decaduti, assorbi­
ti o preclusi.

Si riprende l ’esame dell’articolo 18.
Comunico che è stato presentato dal Gover­

no il seguente emendamento interamente sosti­
tutivo degli articoli 18 e 19:

«Attribuzione dei seggi e surrogazione 
nei comuni a sistema maggioritario

1. Il primo comma dcH’ articolo 45 del T.U. 
delle leggi per l’ elezione dei consigli comuna­
li nella Regione siciliana, approvato con D.P. 
Reg. numero 3/1960 è sostituito dal seguente: 
“ I due terzi dei candidati della lista che ha ri­
portato il maggior numero di voti vengono elet­
ti. NelTambito della lista che ha riportato il 
maggior numero di voti vengono eletti i can­
didati che hanno riportato il maggior numero 
di preferenze e, a parità di preferenze, i più 
anziani” .

2. Le disposizioni di cui all’articolo 59 del 
T.U. di cui al comma precedente si applicano 
ai comuni in cui si vota con sistema maggio­
ritario».

Il parere della Commissione?

TRINCANATO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

A seguito di questa votazione si intendono 
decaduti gli emendamenti agli articoli 18 e 19.

Si riprende l ’esame dell’art. 21, accantonato.
Comunico che all’articolo 21 sono stati pre­

sentati i .seguenti emendamenti:

Rr'iorrinii. f. 5.'̂ 4 (500)
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— dall'onorevole Maccarrone: 

emendamento 21.1; 

sopprimere l ’articolo 21; 

emendamento 21.2: 

sopprimere il comma 1;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri: 

emendamento 21.5:

l ’articolo 21 è soppresso;

Emendamento 21.8;

al comma 1 è soppresso tutto il punto a); 

emendamento 21.9:

emendamento 21.4:

a ll’ultimo comma aggiungere; «12 per i co­
muni con popolazione superiore a 500.000 
abitanti».

è soppresso il contenuto di cui alla let­
tera, b);

emendamento 21.10;

è soppresso il contenuto di cui alla let­
tera c);

emendamento 21.11

è soppresso il contenuto di cui alla let­
tera d);

emendamento 21.6;

è soppresso il contenuto di cui alla let­
tera e);

emendamento 21.7;

— dal l’ onorevole Fleres; 

emendamento 21.3;

il primo comma dell’articolo 21 è così mo­
dificato:

punto a) sostituire «15» con «20»; 

punto b) sostituire «20» con «30»; 

punto c) sostituire «30» con «40»; 

punto d) sostituire «40» con «50»; 

punto e) sostituire «50» con «60»; 

punto f )  sostituire «60» con «70»;

Non essendo presente in Aula l ’ onorevole 
Maccarrone, dichiaro decaduti gli emendamenti 
da lui presentati.

CRISTALDI. Anche a nome degli altri fir­
matari, ritiro l ’ emendamento 21.5.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Comunico che è stato presentato dalla Com­

missione il seguente emendamento:

è soppresso il contenuto di cui alla let­
tera f ) ;

è soppresso il primo comma dell’arti- 
colo 21.

Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli enti locali. Fa­
vorevole.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
soltanto per rendere esplicito che anche se la 
soppressione di questo articolo si rende par­
zialmente necessaria perché è stato interamen­
te rivisto il sistema di elezione dei consigli co­
munali, tuttavia siamo contrari a che rimanga 
il sistema attuale di ripartizione dei seggi. 
Avremmo preferito, in un contesto evidente­
mente diverso, che si procedesse alla riduzio­
ne del numero dei consiglieri comunali. Le mo­
tivazioni sono quelle che abbiamo fornito nel 
corso del dibattito.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen- 
damento presentato dalla Commissione.

Chi è favorevole resti seduto; cui è contra­
rio si • alzi.

(E approvato)

A seguito deirapprovazione di questo emen­
damento, decadono gli altri emendamenti che 
sono stati presentati al primo comma dell’arti­
colo 21.
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FLF.RES. Ritiro gli emendamenti all’artico­
lo 21 da me presentati.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Non rimane in vita nessun emendamento per­

ché c’erano solo quelli al primo comma e quelli 
presentati daH’onorevole Fleres. Si passa alla 
votazione deirarticolo 21 nel testo risultante.

Ix) pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Si riprende l’ e.same deH’articolo 24, accan­
tonato.

Comunico che è stato presentato dal Gover­
no il seguente emendamento 24.18:

i commi l e i  de ll’articolo 24 sono così 
sostituiti:

«1. Le competenze di cui alla lettera n) dei­
rarticolo 32 della legge numero 142/1990 co­
me introdotte dall’articolo 1, comma 1, lettera 
e) della legge regionale numero 48/91, sono 
attribuite al sindaco.

I relativi atti sono soggetti al controllo di cui 
all’articolo 15 della legge regionale 3 dicem­
bre 1991, numero 44.

2. In caso di successione nella carica di sin­
daco, il nuovo sindaco può revocare e sosti­
tuire i rappresentanti del comune presso enti, 
aziende ed istituzioni anche prima della sca­
denza del relativo incarico.

3. Le variazioni di bilancio e gli storni sono 
di esclusiva competenza del consiglio comunale.

Gli statuti e i regolamenti comunali possono 
prevedere particolari procedure d’urgenza per 
.l’ adozione di tali deliberazioni.

4. Gli atti di cui alle lettere f )  ed i) dell’art. 
32 della legge numero 142/90 come introdotti 
dairarticolo 1, comma 1, lettera e) della leg­
ge regionale numero 48/91, possono essere 
adottati dal sindaco qualora il consiglio comu­
nale non abbia provveduto entro il termine di 
60 giorni dalla richiesta di iscrizione all’ordi­
ne del giorno».

L ’emendamento del Governo 24.16, in pre­
cedenza accantonato, è pertànto ritirato.

Comunico altresì che sono stati presentati al- 
rartieolo 24 i seguenti emendamenti:

— dagli onorevoli Battaglia Giovanni ed altri: 

emendamento 24.14:

l'articolo 24 è soppresso;

dall’onorevole Maccarrone: 

emendamento 24.1: 

l ’articolo 24 è soppresso;

— dagli onorevoli Cristaldi ed altri: 

emendamento 24.6:

l ’articolo 24 è soppresso;

emendamento 24.7:

il comma 1 è soppresso;

emendamento aH’emendamento sostitutivo 
del Governo:

al punto 3, dopo le parole «competenze del 
consiglio comunale» aggiungere «Ter le varia­
zioni di bilancio e per gli storni di fondi non 
possono essere adottate delibere con i poteri 
del Consiglio»;

emendamento all’emendamento sostitutivo 
del Governo 24.18:

I l  punto 4 è soppresso;

— dagli onorevoli Battaglia e Piro:

emendamento soppressivo all’emendamen- 
to sostitutivo 24.18:

sopprimere il comma 4;

— dall’onorevole Piro:

emendamento aggiuntivo aH’emendamento 
sostitutivo 24.18:

a ll’articolo 24 aggiungere alla fme del com­
ma 4 le seguenti parole: «formalizzata dal sin­
daco medesimo nel rispetto dei termini even­
tualmente fìssati dallo statuto comunale».

LA  PORTA. Anche a nome degli altri fir­
matari, ritiro Femendamento 24.14.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.



Resoconti Parlamentari —  4050 Assemblea Regionale Siciliana

XI L e g is l a t u r a 79= SEDUTA 12-13 A g o s t o  1992

Non essendo presente in Aula Tonorevole 
Maccarrone, l’ emendamento 24.1 da lui pre­
sentato s'intende ritirato.

CRTSTAl.DT. Anche a nome dogli altri fir­
matari, ritiro remendamento all'articolo 24.

PRESIDENTE. L ’ Assemblea ne prende atto. 
Abbiamo un emendamento a firma del Go­

verno, che si intende ritirato perché il Gover­
no ne ha pre.sentato un altro comprensivo del­
l ’ intero articolo.

Si passa all'emendamento 24.7 a firma del­
l’ onorevole Cristaldi; il comma 1 dell’articolo 
24 è soppresso.

PAOI.ONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ritengo che non si possa consentire 
di fare uscire dalla porta quello che si vuole 
fare entrare dalla finestra, o viceversa. Perché? 
Perché voi sapete di cosa parliamo, e non sie­
te degli ingenui. Sapete che quando si parla 
di una competenza fondamentale, primaria del 
consiglio comunale riferita al bilancio, la cosa 
è veramente fondamentale. Perché, non con in­
telligenza ma con furbizia volete interporre un 
elemento che consenta, per il tramite degli sta­
tuti e dei regolamenti, di porre in discussione 
quanto già assodato in sede di legge numero 
142, recepita con la legge numero 48 di que­
sta Regione, e poi confermato nel corso di tutto 
il dibattito, vale a dire il principio che il bi­
lancio è il bilancio, e resta di competenza del 
Consiglio? Il bilancio è documento fondamen­
tale. Che volete fare? Avete snaturato tutto; 
avete snaturato la proporzionale; avete ribalta­
to ogni rapporto rispetto ai poteri, e fin qui 
va ancora bene. Ma che voi vogliate rendere 
possibile che sindaco e giunta con la scappa­
toia deireccezionalità, della particolarità, del- 
rurgenz,a, si arroghino la possibilità di opera­
re, con il meccanismo delle variazioni, even*- 
tuali modifiche delle indicazioni date dal con­
siglio sui capitoli di bilancio, a me sembra in­
credibile. Non lo potete fare! Dovete accetta­
re che l’emendamento, per questa parte, ven­
ga cassato. Eravamo d’ accordo. Non è che noi

ne facciamo una questione «scherzosa». Il bi­
lancio è di competenza del consiglio. Nel mo­
mento in cui la giunta, per qualunque ragione, 
ha facoltà di modificare con variazioni ciò che 
è stato approvato dal consiglio comunale, com­
porta che non ha sen.so fare approvare il bi­
lancio dal consiglio; è una presa in giro! Con­
seguentemente, vi suggeriremmo di evitare 
l ’ impatto di questa norma sull’ impianto del di­
segno di legge, perché certamente verrebbe a 
cadere ogni ragione di equilibrio e di respon­
sabilità.

Nel corso di questi lavori abbiamo dato prova 
di potere persino subirle certe cose, ma non 
a questo livello!

SCIANGULA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho chiesto di parlare per Invitare il 
Governo ad emendare il proprio emendamen­
to, togliendo la parte che non è oggetto del­
l’ accordo raggiunto in sede di Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi. PiMremmo, se coloro i 
quali sono intervenuti .sono d’aceordo, preve­
dere ipotesi in casi di calamità naturali, così 
come aveva del resto proposto l ’onorevole Fle- 
res alla Conferenza dei Presidenti dei Gruppi. 
Io sono, però, dell’avviso che anche questa ipo­
tesi si possa escludere, onorevole Piacenti. Esi­
stono tutt’ora nel nostro territorio tutte le ra­
gioni che ci hanno indotto a dare poteri mag­
giori al consiglio comunale rispetto ai poteri 
delPesecutivo, in difformità a quanto previsto 
dalla legge nazionale numero 142. Allora ab­
biamo tutti convenuto, a larghissima maggio­
ranza, che alcune attribuzioni che la «142» af­
fidava all’organo esecutivo dovessero rimane­
re di competenza del consiglio comunale. Esi­
stono anche oggi quelle stesse ragioni. Ecco 
perché il Gruppo della Democrazia cristiana 
conferma l ’ accordo che è stato realizzato con 
la mediazione del Presidente dell’ Assemblea 
nella Conferenza dei Presidenti dei Gruppi e 
con queste motivazioni chiede al Governo di 
emendare il proprio emendamentc; la parte a 
iniziare da «Gli statuti» va tolta. Questo è il 
pensiero, la indicazione e la richiesta del Grup­
po della Democrazia cristiana. M i rendo conto
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che il Governo, con alto senso di responsabi­
lità — e ne do atto all’ Assessore regionale per 
gli enti locali — si pone il problema di una 
qualche autorità cui devono necessariamente es­
sere affidati gli strumenti per governare anche 
momenti di difficoltà e di urgenza nella ge­
stione della vita delle nostre comunità. Riten­
go, però, di potere affermare che le ragioni 
della collegialità e della trasparenza, le stesse 
ragioni che ci hanno indotto allora, in sede di 
votazione sulla legge numero 48, ad ampliare 
i poteri del consiglio rispetto all’esecutivo, ri­
mangono tutte intere. Per cui apprezziamo lo 
sforz.o dell’ Assessore Grillo, gliene diarho at­
to e lo ringraziamo ma gli chiediamo di ritor­
nare sui suoi passi consentendo all’Assemblea 
di esitare'anche l ’articolo 24.

GRTT-LO, Assessore per gli enti locali. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRILLO, Assessore per gli enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il Gover­
no recepisce l’ invito che proviene dal Presi­
dente del Gmppo parlamentare della Democra­
zia cristiana, con una precisazione, per quello 
che ci riguarda: per il comma terzo l ’ inciso 
che inizia con «gli statuti e i regolamenti» sia­
mo d’accordo che possa essere cas.sato sino alla 
parola «deliberazioni», mentre al comma quar­
to «Gli atti di cui alla lettera f )»  rimane e la 
parte relativa alla lettera i) viene cassata. Il re­
sto potrebbe rimanere così eom’è, se non ci 
sono osservazioni, nel senso che gli atti pos­
sono essere adottati dal sindaco quando il con­
siglio comunale non abbia provveduto entro i 
60 giornni.

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Voi volete tirare fuori il coni­
glio dal cilindro! Questa è la verità!

PRESIDENTE. La prego, onorevole 
Paolone.

PIRO. Signor Presidente, questo non è un 
punto secondario, per cui se ragioniamo cin­
que minuti credo che tutto sommato il tempo 
in più vada a benefìcio della chiarezza e della 
impostazione complessiva della legge. Abbia­
mo detto che il problema delle competenze del 
sindaco ed in qualche modo del ridisegno an­
che dei rapporti — che in questo momento tutti 
ipotizziamo ma che in realtà nessuno ha avuto 
modo di poter sperimentare in pratica — tra 
sindaco, giunta e consiglio comunale, non si 
poteva risolvere, o non si può pensare di po­
terlo risolvere, spostando una o due lettere che 
delineano le competenze del consiglio comu­
nale o del sindaco e della giunta, contenute nel­
la legge regionale numero 48.

Non ci pare che questo possa essere l ’argo­
mento decisivo, anche se ci rendiamo conto che 
alcune funzioni, in effetti, meritano qualche 
considerazione al fine di stabilire se, nel qua­
dro di coerenza che si intende ragg ungere. Lu­
na competenza debba essere del consiglio e l’al­
tra del sindaco.

Rispetto poi alla soluzione concreta, aveva­
mo detto che gli appalti, a nostro giudizio, non 
andavano toccati per la semplice considerazio­
ne che l ’obiettivo di concludere nel giro di 
qualche mese la definizione della legge sugli 
appalti è concreto, e quella è la sede opportu­
na per ridisegnare tutta intera la materia.

Avevamo detto anche nella Conferenza dei 
Presidenti dei Gruppi che, tutto sommato, per 
noi le nomine potevano passare alle competenze 
del sindaco. Nei fatti avevamo presentato un 
emendamento in base al quale, se entro 60 gor- 
ni il consiglio comunale non provvedeva, tali 
adempimenti passavano alle competenze del sin­
daco. L ’emendamento sostitutivo, in effetti, 
contiene qualche punto di diversità rispetto al­
la ipotesi che era stata formulata uella Confe­
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari. 
Tra l’altro, a parte la questione degli statuti 
e dei regolamenti che dovrebbero definire la 
procedura d’urgenza, mi pare francamente sba­
gliato pensare di potere affidare ad un regola­
mento comunale la definizione di un tema che 
deve essere definito per legge. E comunque 
questo va...

PAOLONE. Chi ha fatto questo emendamen­
to? Vergognatevi! Cosa fa il consiglio comu­
nale? V i tiene il moccolo? È una vergogna!
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PRESIDENTE. Per favore, onorevole 
Paolone.

l ’onorevole Sciangula ma che in realtà è a mia 
firma, ed è Pemendamento 24.15...

PIRO. Questa è già una cosa diversa rispet­
to all’ ipotesi formulata in sede di Conferenza. 
Tra l ’altro non mi pare che sia conducente ai 
fini dell’obiettivo che il Governo intenderebbe 
raggiungere, anche così come è formulato; «Gli 
statuti ed i regolamenti possono prevedere par­
ticolari procedure d’urgenza per l’ adozione di 
tali deliberazioni». Da parte di chi? Del consi­
glio comunale?

(Interruzione dell’onorevole Paolone)

LIBERTINI. Paolone, la devi finire di fare 
così! Fai uno spettacolo fine a se stesso!

CONSIGLIO. Ma abbiamo tolto questa par­
te, onorevole Piro.

PIRO. Onorevole Consiglio, non si agiti; si 
sieda; non intervenga e non faccia perdere tem­
po nè a me e neanche all’ Aula. Perché se lei 
mi interrompe, è evidente che si perde tempo.

PRESIDENTE. Onorevole Consiglio, la pre­
go. Continui, onorevole Piro.

PAOLONE. Sei uno spettacolo tu! Siete voi 
che la dovete finire!

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, abbiate 
pazienza. Onorevole Libertini, raggiunga il suo 
posto. Onorevole Paolone, se deve parlare chie­
da di intervenire, però la prego di non inter­
rompere.

PIRO. Per quanto riguarda il comma 4, in 
effetti è un po’ inopinata la riproposizione da 
parte del Governo, non se ne era parlato nella 
Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parlamen­
tari; si propone di passare alle competenze del 
sindaco; la lettera 0, che prevede l ’assunzione 
diretta dei pubblici servizi, la costituzione di 
istituzioni e di aziende speciali, la concessione 
dei pubblici servizi, la partecipazione dell’en­
te locale a società di capitali. Credo che sia 
difficile immaginare che queste possano esse­
re competenze esecutive del sindaco. Tuttavia, 
proprio nell’ intento di evitare che il consiglio 
comunale possa paralizzare l ’attività, potrem­
mo anche essere d’ accordo sul fatto che le 
competenze di cui alla lettera f) passino al sin­
daco, purché però si porti il termine di 60 gior­
ni a 90 giorni, perché 60 giorni è un termine 
troppo breve, soprattutto se utilizzato in ma­
niera «sapiente» da parte del sindaco. Credo 
che il termine di 90 giorni indichi con chia­
rezza che il consiglio comunale comunque si 
deve pronunziare e consenta che esso in effet­
ti si pronunzi.

C ’è un altro emendamento, signor Presiden­
te, che inopinatamente è stato assegnato al-

PIRO. Signor Presidente, io volevo soltanto 
dire che remendamento va ritenuto conferma­
to come sub-emendamento aggiuntivo eventual­
mente all’ emendamento del Governo, perché 
ci pare utile al fine di delineare con chiarezza 
la procedura e i termini dai quali cominciano 
a decorrere i 60 o eventualmente i 90 giorni; 
perché altrimenti sarebbe un po’ vago.

PRESIDENTE. Onorevole Piro, la preghe­
rei di ripresentare remendamento aH’emenda- 
mento del Governo.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi sembra che dà qualche tempo a 
questa parte spuntino i conigli dal cilindro, co­
sicché si discute di insalata e vengono fuori 
biciclette. Io non credo che possano essere as­
similabili i due temi e mi pare che sia stato 
tentato, da parte del Governo, un colpo di ma­
no. Anzi, quando il Governo ne ha parlato, 
c’è stata la reazione di tutti nel dire che non 
è questa la sede per modificare l ’assetto delle 
competenze del consiglio previste dalla legge 
regionale numero 48 del 1991, ed è stato fatto 
rilevare che in passato avremmo dovuto inse­
rire in detta legge regionale numero 48 del 
1991 già le norme per la elezione difetta del 
sindaco'.

, . A ‘>
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Per certi versi, il disegno dì legge riguar­
dante l ’elezione diretta del sindaco non nasce 
autonomamente, ma è una integrazione della 
legge regionale numero 48 del 1991, dove ave­
vamo previsto, con un apposito articolo, che 
avremmo affrontato entro 6 mesi dall’appro- 
vazione di quella legge l ’elezione diretta del 
sindaco. I/emendamento del Governo, oltre la 
questione della lettera n) la cui materia, si era 
detto, in fin dei conti, si subiva che passasse 
sotto la competenza del sindaco, non tiene con­
to che, per tutto il resto, c ’eravamo già pro­
nunziati perché non si toccasse nulla, almeno 
in questo momento, della legge regionale nu­
mero 48 del 1991. Noi rispetto all’emendamen­
to del Governo, proponiamo due emendamenti 
soppressivi. Proponiamo la .soppressione del 
punto 4 deU’emendamento del Governo e pre­
cisiamo alcune questioni riguardanti le varia­
zioni di bilancio e gli storni di fondi.

Per quanto riguarda le variazioni di bilancio 
e gli storni di fondi, noi esplicitamente desi­
deriamo che si scriva nell’articolo della legge 
che, p>er le variazioni di bilancio e per gli stomi 
di fondi, non possono essere adottate delibere 
con i poteri del consiglio. Siamo pure pronti 
ad accettare che all’ interno degli statuti si pre­
veda una disciplina che consenta di approvare 
con urgenza le variazioni di bilancio. Occorre 
in ogni caso scrivere neirarticolo della legge, 
a nostro parere, che per le variazioni di bilan­
cio e per gli storni di fondi non possono esse­
re adottate delibere con i poteri del consiglio. 
La parte che, invece, vorremmo venisse total­
mente soppressa riguarda il tentativo di trasfe­
rire le competenze di cui alla lettera f) e le 
competenze di cui alla lettera i) dal consiglio 
alla giunta municipale.

E per evitare che a causa della stanchezza, 
onorevole Presidente, non ci si accorga di co­
sa si tratti, vorrei ricordare al Parlamento che 
si vuole con questo emendamento trasferire al 
sindaco la competenza per temi riguardanti: 
l’assunzione diretta dei pubblici servizi, la co­
stituzione di istituzioni e di aziende speciali, 
la concessione dei pubblici servizi, la parteci­
pazione dell’ ente locale a società di capitali, 
raffidamento di attività o servizi mediante con­
venzione. Ma voi immaginate che cosa succe­
derebbe se dovessimo dare al sindaco la pos­
sibilità di costituire persino delle società di ca­
pitali, senza neanche avvertire il consiglio co­
munale? Di fatto è così, perché anche se si

prevedesse il potere sostitutivo del :;indaco, non 
sapremmo come dovrebbero funzionare le co­
se. Il consiglio comunale entro i 60 giorni non 
si pronuncerà; un potere enorme, che incide 
sulla finanza del comune in notevole maniera, 
può essere trasferito nelle mani di un uomo, 
per cui magari potremmo- trovarci con un co­
mune indebitato sino al collo. Ma immaginate 
voi cosa succederebbe se un sindaco di un qua­
lunque comune, il sindaco di Palermo, ad 
esempio, si mettesse a realizzare enti econo­
mici come l’Ente minerario siciliano, l ’Azasi
0 come tutti quelli di cui abbiamo discusso e 
che hanno prodotto migliaia di miliardi di de­
biti per la Regione e che in proporzione pos- 
•sono produrre centinaia di miliardi di debiti per
1 comuni! Che cosa si vuole fare? Si vuole fa­
re in modo che anche per la lettera i) la com­
petenza passi al sindaco nel caso in cui entro 
60 giorni il consiglio non provve.la, così co­
me non provvedeva l’assemblea generale delle 
USL? E riguardo la contrazione dei mutui e 
remissione dei pre.stiti obbligazionari, può in­
debitare il comune quando vuole e come vuo­
le, senza nemmeno dovere spiegare al consi­
glio le ragioni per le quali va a contrarre quel 
mutuo. Per quanto riguarda queste cose, sia­
mo pronti a far tutto quello che le forze fisi­
che ci consentono di fare. Certamente si deve 
tornare a quello che era stato l’accordo, l’ in­
tesa, l’ ipotesi, tutto quello che volete. Siamo 
pronti a cedere soltanto sulla questione della 
lettera n), ma chiediamo che comunque, tas­
sativamente, nell’articolo del disegno di legge 
si scriva che, per quanto riguarda le variazio­
ni e gli storni di fondi, non possono essere 
adottate delibere con i poteri del consiglio.

PLACENTE Chiedo di parlare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PLACENTE Onorevole Presidente, deside­
rerei che l ’ As-sessore mi ascoltasse. Io credo 
che noi avremmo potuto evitare questa ora di 
tempo perso terribilmente male, avremmo po­
tuto evitarlo e dobbiamo ricavarne una solen­
ne lezione, cioè che quando le cose sì discuto­
no e abbiamo la fortuna di poterle definire nelle 
sedi solenni, impegnative qual è quella della 
Conferenza dei Capigruppo, dobbiamo sentir­
cene impegnati tutti quanti e prima di ogni al­
tro se ne deve sentire impegnato il Governo.
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Mi permetto quindi fare una richiesta al Go­
verno, al di là del merito, lo dico come ap­
proccio metodologico che deve essere la bus­
sola di orientamento dei nostri comportamen­
ti, per evitare che si continui a discutere an­
cora in questi termini che poi finiscono in gaz­
zarra. A questo punto delta discussione non 
possiamo assolutamente consentircelo per la se­
rietà degli argomenti, della legge che voglia­
mo fare e anche perché siamo un po’ tutti pro­
vati dalle fatiche fisiche non indifferenti a cui 
ci siamo sobbarcati. Dicevo, mi permetto in­
vitare il Governo, e a questo punto mi rivolgo 
al Presidente della Regione, oltre che all’As­
sessore, di ritirare immediatamente l ’emenda- 
mento. Se non hanno la formulazione scritta 
nei termini esattamente concordati nella Con­
ferenza dei Capigruppo, è preferibile che chie­
dano cinque minuti di sospensione per poterlo 
riformulare in questo senso; se ce l’hanno lo 
presentino immediatamente, in modo che noi 
possiamo chiamare tutti al rispetto delle cose 
cosi come le abbiamo solennemente discusse 
e poi sono state un «po’ da tutti concordate.

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Chie­
do di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

terpretazione che aveva dato il Governo stesso, 
e quindi il Governo lo mantiene, ma se la Com­
missione dovesse presentare un emendamento 
possiamo anche accettarlo.

TRINCANATO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, il Gover­
no non intende venire meno agli impegni presi 
in Conferenza dei Capigruppo, tutt’altro, noi sia­
mo per il rispetto di questi impegni. Sono però 
convinto che va fatto rilevare all’ Aula e ai Ca- 
pigmppo che, rispetto a quegli impegni già ave­
vamo emendato qualcosa, per quello che riguar­
da p>er esempio il sistema elettorale, onorevole 
Piacenti. Quindi quelfimpegno assunto prece­
dentemente anche da lei, arrivato qui in Aula 
lo abbiamo emendato. Ma, a parte la polemica 
che in questo frangente non serve, noi in sede 
di Conferenza dei Capigruppo avevamo parlato 
di rivedere le competenze, specificamente per 
la lettera n), e abbiamo formulato un emenda­
mento che, anche per la parte relativa agli sta­
tuti, avevamo concordato inizialmente e abbia­
mo presentato; poi quest’ultima parte si è deci­
so di cassarla. Ma il comma terzo dell’articolo 
24 era stato oggetto di discussione in Confe­
renza dei Capigruppo solo per la parte che ri­
guarda casi di urgenza, di calamità naturali, e 
via di seguito. Comunque, a prescindere da que­
sto, il testo poteva rimanere fermo secondo l’ in-

TRINCANATO, Presidente della Commissio­
ne e relatore. Signor Presidente, contrariamen­
te a quello che dice il mio amico, l ’onorevole 
Piacenti, io ritengo che questa non sia stata 
un’ora perduta perché tutti quanti ci siamo resi 
conto che tra il dire ed il fare c’è di mezzo 
il mare; tra il volere l ’elezione diretta del sin­
daco e dare competenze al sindaco e invece 
mantenere le attuali competenze il problema è 
molto vasto, c ’è l’oceano. Lo abbiamo sentito 
nelle dichiarazioni dei gruppi politici che han­
no sempre sostenuto la elezione diretta del sin­
daco e di altri che lo hanno sostenuto di recen­
te; e poi però, quando si va al tema delle com­
petenze, il discorso immediatamente incomin­
cia a zoppicare. Però, dobbiamo arrivare all’ ap­
provazione del disegno di legge, quindi, que­
st’ora, caro onorevole Piacenti, non è andata 
perduta. Così come non sono andati perduti gli 
accenni fatti agli accordi stipulati nelle varie se­
di, quegli accordi che qui, un momento fa, non 
sono stati mantenuti, com’è avvenuto per il si­
stema maggioritario che si doveva estendere per 
i comuni fino a 10.000 abitanti. Ciò nonostan­
te, per non ostacolare il raggiungimento di un 
obiettivo, siamo stati d’accordo. Noi presente­
remo, onorevoli colleghi, onorevoL. Assessore, 
remendamento soppressivo delle parole «dopo 
le variazioni di bilancio e gli stomi sono di 
esclusiva competenza del consiglio» dalla paro­
la «gli statuti» sino alla fine, lasciando in vita 
il primo, il secondo ed il terzo comma. Ciò 
per sottolineare chi ha interesse ad arrivare al­
la approvazione del disegno di legge per reie­
zione diretta del sindaco, chi si riempie la boc­
ca per quanto riguarda l ’elezione diretta del sin­
daco e chi non dà competenze al sindaco per 
gestire la cosa pubblica. La scelta era fonda- 
mentale! Noi abbiamo assunto responsabilità. Ri­
cordo che la lettera i) l’abbiamo messa nel te­
sto del disegno di legge su proposta di uno dei 
capigruppo che è qui presente in Aula. Quan­
do poi abbiamo detto che entro sessanta o no­
vanta giorni la competenza poteva essere del 
sindaco, abbiamo previsto questo passaggio per

Wc
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rendere quanto più possibile autorevole — non 
nella forma ma nella sostanza ^  una gestione 
sindacate perché questo è il tema fondamenta­
le: noi ci spostiamo da una gestione consiliare 
ad una gestione sindacale. Ecco il tema, sul 
quale presento un emendamento soppressivo.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dalla Commissione il seguente emen­
damento:

al terzo comma sopprimere le parole da 
«Gli statuti» fino a «all’ordine del giorno».

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Onorevole Presidente, leggo: 
«le variazioni di bilancio e gli storni sono di 
esclusiva competenza del consiglio comunale». 
Però non si specifica che non possono essere 
adottate delibere con i poteri del consiglio. Sto 
sollevando questo problema perché nella legge 
numero 142 e nella legge regionale numero 48 
si preci.sava che restava di competenza del con­
siglio la variazione di bilancio e lo storno di 
fondo ma poteva essere assunto il potere del 
consiglio. Propongo di aggiungere all’emenda- 
mento della Commissione la dizione «per le va­
riazioni di bilancio e per gli storni di fondi 
non possono essere adottate delibere con i po­
teri del consiglio»; in tal modo si eviterebbe 
la confusione che potrebbe nascere daH’essere 
ancora in vigore la legge regionale numero 48 
del 1991 per la parte a cui abbiamo fatto rife­
rimento.

PRESIDENTE. L ’ Assemblea prende atto del 
ritiro dell’emendamento dell’onorevole Cristaldi 
airemendamento del Governo.

Pongo in votazione l ’emendamento della 
Commissione airemendamento 24.18 del 
Governo.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’emendamento 24.18 nel 
testo risultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E  approvato)

Sono conseguentemente decaduti gli emen­
damenti degli onorevoli Cristaldi ed altri e del­
l’onorevole Piro relativi alla .soppressione del 
comma 4 deH’emendamento 24.18.

L ’emendamento dell’onorevole Piro aggiun­
tivo all’emendamento 24.18 è superato.

LA  PORTA. Dichiaro di ritirare l ’emenda­
mento 24.14.

PRESIDENTE. L ’As.semblea ne prende atto. 
Si riprende l ’esame dell’articolo 26. Invito 

il deputato segretario a darne nuovamente 
lettura.

PLUM ARI, segretario:

«Articolo 26.

Indennità di carica e gettoni di presenza

1. Ai sindaci ed agli a.ssessori comunali spetta 
un’ indennità di carica, differenziata per le va­
rie categorie di comuni, nei limiti degli im­
porti massimi che saranno determinati dal Pre­
sidente della Regione, previa delibera della 
Giunta regionale.

2. Ai consiglieri comunali spettano gettoni 
di presenza, in misura differenziata per le va­
rie categorie di comuni, stabilita con delibera 
della Giunta regionale».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emendamento:

— l ’articolo 26 è soppresso.

Il parere della Commissione?

TRINCANATO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Conseguentemente decadono tutti gli altri 
emendamenti che erano stati presentati all’ar­
ticolo 26.

Si riprende l’esame deH’emendamento 26.1.1 
- Articolo 26 bis, deH’onorevole Fleres.

Ne do nuovamente lettura: il comma 3 del-

R e s o c o n ti , f. 535 (500)
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l ’ articolo 4 della legge 27 dicembre 1985, nu­
mero 816, concernente aspettative, permessi ed 
indennità degli amministratori locali, recepita 
dalla Regione siciliana con Tarticolo 1 della 
legge regionale 24 giugno 1986, numero 31, 
è sostituito dal seguente; «Gli eletti nelle giun­
te municipali e provinciali, i presidenti ed i 
vicepresidenti delle giunte esecutive delle co­
munità montane, i presidenti di aziende muni­
cipalizzate o provinciali con più di 50 dipen­
denti, i presidenti dei consigli circoscrizionali 
dei comuni con popolazione superiore a 50.000 
abitanti hanno diritto, oltre ai permessi di cui 
ai precedenti commi, di assentarsi dai rispetti­
vi posti di lavoro per un massimo di 24 ore 
lavorative al mese, elevate a 48 ore per i sin- 
daci e per i presidenti delle amministrazioni 
provinciali».

essendo omogeneo al titolo del disegno di leg­
ge, lo dichiaro improponibile. 'Verrà trattato poi 
con materia affine, nel momento in cui l ’ As­
semblea deciderà di dover affrontare questo ar­
gomento.

Dichiaro altresì improponibile l ’emendamento 
26.2 degli onorevoli Palazzo ed altri, prece­
dentemente accantonato.

Pongo in votazione Particolo 26.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendamenti:

— dagli onorevoli Guarnera ed altri, emen­
damento 26.3;

FLERES. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, così com’è formulato, Fernendamento 
sembrerebbe molto complesso; in realtà, esten­
de la possibilità di ottenere i permessi per l ’e- 
spletamento dell'attività istituzionale ai presi­
denti dei consigli di quartiere, perché i presi­
denti dei consigli di quartiere sostanzialmente, 
laddove hanno le deleghe, esercitano attività 
identica a quella degli assessori. Io non so se 
la materia può essere trattata dall Assemblea, 
in questo senso chiedo il supporto degli uffiei. 
Nel caso in cui non potesse essere trattata dal­
l’ Assemblea. mi permetto di invitare il Governo 
a prendere in considerazione questo fatto per­
ché noi rischieremmo di mettere i consigli di 
quartiere in condizione di non potere operare 
perché i loro presidenti non hanno la possibi­
lità di ottenere i permessi necessari. Se questa 
è materia di competenza delFAssemblea, io lo 
mantengo; diversamente, lo ritiro con l ’ invito 
a! Governo a volere affrontare questo proble­
ma nel più breve tempo possibile. Diversamen­
te, vanificheremmo il principio del decentra­
mento perché non metteremmo i presidenti dei 
quartieri nelle condizioni di potere operare per 
mancanza di tempo.

«Articolo 26 bis - Spese elettorali - 1. Le 
spese elettorali per la campagna elettorale dei 
candidati alla elezione a sindaco non devono 
superare l ’ammontare di 12 mensilità dell’ in­
dennità di carica.

2. Le spese per la campagna elettorale dei 
candidati alla elezione a consigliere comunale 
non devono superare il terzo del limite massi­
mo vigente, nello stesso comune, per Delezio­
ne a sindaco.

3. I candidati sono tenuti a dichiarare e do­
cumentare le spese sostenute per la campagna 
elettorale. La dichiarazione deve essere depo­
sitata, entro 60 giorni dalla conclusione della 
campagna elettorale, presso il comune in cui 
si è svolta l ’ elezione, nonché presso l ’ Asses­
sorato regionale degli Enti locali.

4. Le imprese che, a qualsiasi titolo, ab­
biano fornito a candidati, durante la campagna 
elettorale, prestazioni aventi funzioni di pro­
paganda, devono, nello stesso termine di cui 
al comma precedente, pre.sentare apposita di­
chiarazione all’ Assessore regionale per gli Enti 
locali, indicando espressamente i corrispettivi 
ricevuti, o direttamente dal candidato, o da ter­
zi, nell’ interesse di un candidato.

PRESIDENTE. Onorevole Fleres, sulla ba­
se di un esame attento deH’emendamento, non

5. I soggetti, di cui ai commi precedenti, 
qualora qon effettuino la dichiarazione dovuta 
sono soggetti a sanzione amministrativa pecu­
niaria per una somma pari al triplo della som­
ma non dichiarata.

ti,#'
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6. I candidati che superino i limiti di spesa 
indicati nei commi precedenti, sono soggetti alla 
sanzione amministrativa pecuniaria per una 
somma pari al decuplo dell’eccedenza. Tale 
sanzione si cumula, se del caso, a quella di 
cui al comma precedente.

7. Le sanzioni, di cui ai commi preceden­
ti, sono irrogate con decreto dell’Assessore re­
gionale per gli Enti locali.

8. È fatto divieto a tutte le pubbliche Am­
ministrazioni di svolgere attività di propagan­
da di qualsiasi genere, ancorché inerente alla 
loro attività istituzionale, per tutta la durata del­
la campagna elettorale.

9. Tutte le pubblicazioni di propaganda elet­
torale a mezzo Scritti, stampa, o fotostampa, 
radio, televisione, incisione magnetica ed ogni 
altro mezzo di divulgazione devono indicare il 
committente responsabile.

10. Le spese sostenute dal comune per la 
rimozione della propaganda abusiva nelle for­
me di scritti o affissioni murali e di volanti­
naggio, sono a carico, in solido, deH’esecuto- 
re materiale e del committente responsabile»;

— dagli onorevoli Battaglia Giovanni ed al­
tri, emendamento 26.1.3:

«Articolo 26 bis - 1. Le spese per la cam­
pagna elettorale dei candidati alla elezione a 
sindaco non devono superare l ’ammontare di 
12 mensilità dell’ indennità di carica.

2. Le spese per la campagna elettorale dei 
candidati alla elezione a consigliere comunale 
non devono superare il terzo del limite massi­
mo vigente, nello stesso comune, per l ’elezio­
ne a sindaco.

3. I candidati sono tenuti a dichiarare, ai 
sensi dell’ articolo 4 della legge 4 gennaio 1968, 
numero 15, e documentare le spese sostenute 
per la campagna elettorale. La dichiarazione 
deve essere depositata, entro 60 giorni dalla 
conclusione della campagna elettorale, presso 
il comune in cui si è svolta reiezione, nonché 
presso l’Assessorato regionale degli Enti locali.

4. imprese che, a qualsiasi titolo, ab­
biano fornito a candidati, durante la campagna 
elettorale, prestazioni aventi funzioni di pro­

paganda, devono, nello stes.so termine di cui 
al comma 3, presentare apposita dichiarazione 
all’ Assessorato regionale degli Enti locali, in­
dicando espressamente i corrispettivi ricevuti, 
o direttamente dal candidato, o da terzi, nel- 
1!interesse di un candidato.

5. I soggetti, di cui ài commi precedenti, 
qualora non effettuino la dichiarazione dovuta 
sono soggetti a sanzione amministrativa pecu­
niaria per una somma pari al triplo della som­
ma non dichiarata.

6. I candidati che superino i limiti di spiesa 
indicati nei commi precedenti, sono soggetti alla 
sanzione amministrativa pecuniaria per una 
somma pari al decuplo dell’eccedenza. Tale 
sanzione si cumula, se del caso, a quella di 
cui al comma 5.

7. Le sanzioni, di cui ai commi preceden­
ti, sono irrogate con decreto dell’Assessore re­
gionale per gli Enti locali.

8. È fatto divieto a tutte le pubbliche Am­
ministrazioni di svolgere attività di propagan­
da di qualsiasi genere, ancorché inerente alla 
loro attività istituzionale, per tutta la durata del­
la campagna elettorale».

DI M ARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI M ARTINO. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, questi emendamenti articolo 26 bis 
mi sembrano una delle tante norme di caratte­
re propagandistico che nulla vanno ad incide­
re sulla reale situazione. Per quanto riguarda 
il primo comma, le spese elettorali per la cam­
pagna elettorale dei candidati ail’elezione del 
sindaco non devono superare Pammontare di 
dodici mensilità dell’ indennità di carica. Pos­
siamo essere d’accordo. Forse sono anche mol­
te, attenzione: in un comune come Palermo, 
dove l’ indennità può arrivare nel caso massi­
mo a 5, 6 milioni al mese, 60, 70 milioni di 
spesa per la campagna elettorale sono assolu­
tamente insufficienti. Dobbiamo precisare se ri­
guarda anche le spese che deve affrontare il 
partito. Stiamo attenti. Qui si può dire che il 
candidato non deve spendere più di una an­
nualità di indennità per tutta la campagna.
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dopo di che viene un partito che non deve da­
re conto e ragione a nessuno e spende miliar­
di per una campagna elettorale o vengono del­
le lobbies dietro qualunque partito che finan­
ziano, in maniera spudorata, la campagna elet­
torale di un candidato. Ecco quindi uno dei pri­
mi motivi. Non è a destra, è a sinistra che 
si attacca questa proposta.

La stessa cosa si può dire per quanto riguarda 
il secondo comma: se non specifichiamo, la 
norma non ha significato, serve soltanto a far 
cadere in qualche trappola qualche sprovvedu­
to e basta.

Per quanto riguarda il terzo comma possia­
mo essere perfettamente d ’accordo anche per­
ché allo stato esi.ste la disposizione. Per quan­
to riguarda il quarto comma, non so se per 
fortuna o per sfortuna l'Assemblea non può in­
cidere nei rapporti tra privati, non può modi­
ficare norme del codice civile. L ’autonomia 
delle imprese è una conquista non solo della 
democrazia ma (mi aspetto qualche applauso 
dai colleghi del Movimento sociale) era già in­
serita nel codice civile del 1942 ai tempi della 
buonanima...

CRISTALDI. Lei ricorda bene quei tempi.

PRESIDENTE. Onorevole Di Martino, que­
sta si chiama captatio henevoìentiae.

DI M ARTINO. Quindi come vede, caro Pre­
sidente, ci sono questi punti per i quali l ’As­
semblea non è assolutamente competente. Poi 
io ho qualche p>erplessità sulla competenza della 
Regione ad applicare sanzioni amministrative 
in questa materia e quindi penso che la cosa 
non può essere affrontata in maniera improv­
visata, ha bisogno di qualche riflessione.

Per quanto riguarda il punto 8 noi abbiamo 
presentato un emendamento nel senso che vo­
gliamo evitare che chi è preposto ad un deter­
minato ufficio che ha rapporti con un’utenza 
generalizzata, possa condizionare il voto degli 
elettori. Così come è formulato il comma 8, 
noi rischiamo che in qualunque momento può 
essere criminalizzato qualunque amministrato­
re pubblico o qualunque funzionario pubblico, 
quindi io sarei molto cauto per quanto riguar­
da questa parte.

Per quanto riguarda il punto 9, non possia­
mo obbligare una qualunque emittente a indi­

care il committente, e poi si trova sempre qual­
cuno che si assume la responsabilità o qualche 
prestanome probabilmente morto di fame che 
dichiara di avere assunto a proprio carico le 
spese.

Per quanto riguarda le spese previste al punto 
dieci delTemendamento 26.3, devono essere a 
carico del committente o deH’esecutore? Co­
me si fa a stabilire chi è il committente o chi 
è l ’ esecutore? Se chi sta affiggendo i miei ma­
nifesti non viene colto in flagranza, come si 
può stabilire se questi non è stato mandato dal 
mio concorrente o dal mio avversario per po­
tere colpire me? Stiamo attenti con queste nor­
me che molto spavaldamente e con disinvoltu­
ra si tenta di fare approvare. Per quanto mi 
riguarda, signor Presidente, non ho timori, io 
sfido generalmente l ’ impopolarità con queste 
cose, perché guardo mollo lontano. L ’unica co­
sa che si può approvare del testo dell’ articolo 
26 bis è il terzo comma, tutte le altre parti 
dell’articolo sono o irrazionali o propagandi­
stiche e comunque non raggiungono l’obietti­
vo. Se lei. Presidente, ritenesse di metterlo in 
votazione io dichiaro di votare contro. E poi­
ché questa norma di legge va ad invadere com­
petenze dello Stato, noi, inoltre, rischieremmo 
l’ impugnativa della legge da parte del Com­
missario dello Stato.

LIBERTINI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

IJBERTINI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io volevo sottolineare soltanto due 
punti. Premetto che questo articolo, per larga 
parte, corrisponde ad un altro che era presen­
te nel disegno di legge del PDS e, quindi, nel 
merito come scelta politica lo condivido, ov­
viamente, però, il primo comma deve essere 
sostanzialmente modificato perché era stato 
scritto in funzione di un cospicuo aumento del- 
rindennità mensile del sindaco e dei gettoni 
di presenza dei candidati che poi non c ’è stato 
per le note ragioni di difficoltà giuridica. La 
seconda cosa che vorrei dire è che non credo, 
a parte il merito, che ci siano i problemi di 
illegittimità costituzionale sollevati dall’onore­
vole Di Martino, posto che queste norme im­
pongono doveri di informazione a soggetti pri­
vati — e questo è vero ^  ma non interferi-
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scono certamente con segreti aziendali protetti 
dal codice penale per ciò che attiene agli im­
prenditori. E, per quanto riguarda la violazio­
ne, diciamo così, della privacy del candidato, 
essa è ampiamente giustificata, sul terreno di 
un bilanciamento di valori politici, dal diritto 
degli elettori ad avere una corretta informazione 
sul modo con cui il candidato ha proceduto alla 
sua campagna elettorale. I limiti alla spe.sa in­
terferiscono quindi con la libertà del candida­
to, ma sono posti a tutela di una corretta 
espressione del voto da parte dell’elettorato, al 
fine di evitare che la pressione eccessiva di lob­
bies danarose alteri, inquini la normale espres­
sione del voto popolare. Per quanto riguarda 
la previsione di sanzioni amministrative pecu­
niarie, ritengo anche qui che essa, come è pre­
visto nella fondamentale legge numero 689 del 
1981, rientri nella competenza regionale e per­
tanto non avrei difficoltà né di carattere giuri­
dico né di carattere politico all’ approvazione 
dell’articolo, salvo, ripeto, la necessità di ri­
scrivere il primo comma e prevedere una ci­
fra fissa adeguata al...

PIRO. 24 milioni.

LTBF.RTINT. No, 24 milioni non credo che 
vada bene. Prevedere una cifra fissa, non so, 
potrebbe essere, rispetto all’annualità... Scu­
sate, quant’è attualmente l ’ indennità di un sin­
daco di una grande città?

CRTSTAT.DI.
milione.

Di una grande città, un

PIRO. No, che dici?

LIBERTINI. Io proporrei di dire; «Non de­
vono superare Eammontare di 100 milioni», at­
tualmente, ad e.sempio, come cifra fissa. Mi 
sembra un suggerimento attendibile.

CRISTALDI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi abbiamo letto e riletto remenda- 
mento presentato e francamente ci sembra più 
un ordine del giorno che non un articolo di

legge. Se fosse un ordine del giorno, si po­
trebbe, in un certo senso, approvare. La mia 
perplessità, ed è la perplessità del Gruppo par­
lamentare del Movimento sociale, è se le co­
se, tutte le cose contenute aH’ interno deH’e- 
mendamento abbiano, lo dico senza offesa, la 
dignità di divenire articolo di legge. Si dice: 
«Le spese elettorali per la campagna elettorale 
dei candidati all’elezione del sindaco non de­
vono superare rammentare di 12 mensilità del­
l’ indennità di carica». II che significa che in 
un comune di 50 mila abitanti credo che un 
candidato non possa spendere più di 4 o 5 mi­
lioni, 6 milioni. Questo, si sa, porta necessa­
riamente alla violazione della legge, perché non 
c’è dubbio che il candidato, se soltanto deve 
stampare i nranifesti, già ha ricoperto le spese 
massime. Noi il principio di limitare le spese 
non riusciamo a comprenderlo. Quel che, pe­
rò, ci interessa di più è la trasparenza nelle 
spese, perché personalmente non mi scanda­
lizza una persona che ha del denaro e che, al­
la luce del sole, lo spende per farsi la campa­
gna elettorale; mi scandalizza, invece, colui il 
quale viene eletto deputato regionale, ad esem­
pio, e dichiara di non avere speso nemmeno 
una lira per la campagna elettorale. Non mi 
scandalizzerei se altro deputato regionale, per 
esempio, avesse dichiarato, alla luce del sole, 
di avere speso un miliardo, due miliardi, tre 
miliardi di lire, dicendo chi gli aveva dato quei 
due, tre miliardi e come li aveva spesi.

PIRO. Magari quattro.

CRISTALDI. Saranno quattro, non lo so. 
Certo è che non è nella definizione per legge 
del massimo delle spese che si raggiunge la 
trasparenza. Perché poi i candidati dovranno 
dire all’opinione pubblica come hanno speso 
quei soldi. Del resto quando, per esempio, si 
dice, prendo così a caso «le imprese che, a 
qualsiasi titolo, abbiano fornito a candidati, du­
rante la campagna elettorale, prestazioni aven­
ti funzioni di propaganda, devono, nello stes­
so termine di cui al comma 3, presentare ap­
posita dichiarazione all’Assessorato regionale 
degli enti locali», eccetera; quali imprese? Le 
imprese siciliane! E se uno è di Reggio Cala­
bria, e sono simpatico, io candidato, all’ im­
presa di Reggio Calabria e l ’ impresa di Reg-
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gio Calabria mi vuole dare un contributo, ed 
io dico pubblicamente «ho ricevuto questo con­
tributo dall’ impresa di Reggio Calabria» e 1 im­
presa di Reggio Calabria non vuole avere a 
che fare con l ’ Assessorato regionale degli En­
ti locali della Sicilia, gli facciamo la sanzione 
pecuniaria? E come gliela applichiamo? Mi pa­
re che ci sia un po’ di confusione. Vorrei 
capire.

Ci sono poi altre cose; «è fatto divieto a tut­
te le pubbliche Amministrazioni di svolgere at­
tività di propaganda, di qualsiasi genere, an­
corché inerente alla loro attività istituzionale», 
questo riusciamo a comprenderlo. Poi, però, 
«tutte le pubblicazioni di propaganda...», quindi 
anche i quotidiani che, eventualmente, decides­
sero di fare una pagina elettorale di propagan­
da non possono farlo. Ma qui, per il Giornole 
di Sicilia, Ixi Sicilia! E il Giornale di Monta­
nelli? E Federico Orlando? Come la mettia­
mo, signor Presidente dell’ Assemblea? Che co­
sa diciamo al Giornale di Montanelli, che gli 
facciamo la contravvenzione? A  me pare che 
siamo in una fase in cui a furia di inventare 
cose che devono portarci sulle pagine dei gior­
nali, rischiamo di andare oltre il muro, di sal­
tare oltre la siepe, non sapendo che cosa c è.
E allora sarebbe il caso, secondo noi, di rego­
larci un po’ . Io voglio accettare dell emenda­
mento naturalmente il contenuto, la sostanza, 
perché certamente chi presenta l ’emendamen­
to lo fa con una predisposizione positiva, cer­
tamente per creare condizioni di moralità nel­
la gestione di una campagna elettorale. Ma da 
qui a giungere a far assurgere a dignità di legge 
delle cose per certi versi assurde, ci sembra 
che ne passi di acqua sotto il ponte.

Signor Presidente dell’ Assemblea, tra l’altro, 
mi sembra che stiamo dedicando eccessivamen­
te tempo ad un emendamento che, se dovesse 
diventare articolo di legge, credo farebbe smi­
nuire la portata, la sostanza della stessa ele­
zione diretta del sindaco. Non che non possa 
l’ Assemblea regionale siciliana andare ad ap­
provare una legge ad hoc che disciplini le mo­
dalità di spesa della campagna elettorale, co­
me deve essere rilasciata la dichiarazione da 
parte del candidato o dell’eletto, ma, se sol­
tanto si fa riferimento alle modeste cose che 
ho sollevato qui in quattro parole, ci si rende 
ddnte nceme un problema di que.sta natura può

tare di complessità enorme, al punto tale che 
non riusciamo più a venirne fuori. E perché 
dobbiamo mettere soltanto questo, e non dob­
biamo, per esempio, specificare altre cose le­
gate alla campagna elettorale? Alle fotocopie, 
per esempio. E coloro i quali hanno la loro 
macchina per fotocopie, hanno comprato la car­
ta cinque anni prima e si stampano i fac simili 
con le fotocopie e se ne fanno cinquantamila 
a proprie spese, che cosa devono fare in que­
sto caso? Devono rilasciare un’autocertificazio- 
ne? Ma non vi rendete conto come questa non 
può.che essere una affermazione di principio; 
non possiamo che invitare la gente a non spen­
dere molto in campagna elettorale o, se spen­
de molto, a dichiarare di avere speso molto. 
Affrontare un argomento siffatto ci porta ne­
cessariamente a fare della confusione e con tut­
to il rispetto per il professore Libevtini mi per­
metto dire che noi abbiamo qualche riserva sul 
fatto che possiamo approvare un articolo di leg­
ge di questa natura senza invadere campi che 
non sono di competenza esclusiva dell’ Assem­
blea regionale siciliana. Noi qualche perples­
sità ci permettiamo di esprimerla circa il fatto 
che possiamo obbligare le imprese a rilasciare 
dichiarazioni o meno in questo caso, perché 
ci ingeriremmo nella produzione, nel fattura­
to, nell’organizzazione interna dell impresa e 
non so se ne abbiamo le competenze. Per cui, 
signore Presidente dell’ Assemblea, è un appello 
che lancio a lei, non intendo farlo al Presi­
dente.della Regione, valuti la Presidenza del­
l’ Assemblea se ritenga opportuno che si insi­
sta su questo emendamento e se non sia il ca­
so, invece, di richiedere ai firmatari una valu­
tazione più attenta, magari la pre lisposizione 
di un disegno di legge sul quale possiamo tutti 
concordare, per giungere a qualcosa che non 
sia soltanto una enunciazione di principi e che 
sia effettivamente applicabile e capace di por­
tarci a risultati positivi.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dall’ onorevole Fleres il seguente emen­
damento interamente sostitutivo degli emenda­
menti articolo 26 bis:

«Éntro il termine di 90 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge l ’ Assem­
blea regionale, su iniziativa del Governo re-

• t
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gionale, esaminerà la normativa riguardante il 
contenimento delle spese elettorali e la disci­
plina pubblicitaria per i candidati alle elezioni 
regionali, provinciali, comunali, di quartiere, 
nonché per reiezione del sindaco».

Questo emendamento va incontro alla richie­
sta avanzata adesso dall’onorevole Cristaldi di 
ponderare meglio una materia così complessa.

Pongo in votazione Temendamento. Il pare­
re della Commissione?

TR IN CANATO , Presidente della Commise 
sione e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Fa­
vorevole.

M ONTALBANO. Perché scriverlo nella leg­
ge? Possiamo fare un ordine del giorno.

PRESIDENTE. Perché diventa una norma 
programmatica così come quella relativa all’e­
lezione del presidente della provincia, che ab­
biamo inserito; quindi è già un impegno che 
l’Aula assume e diventa un segnale politico in­
serirlo nel disegno di legge. Pongo in votazio­
ne l ’emendamento.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Comunico che è stato presentato dall’onore­
vole Cristaldi il seguente emendamento 26.1.2;

«Articolo 26 bis - Entro tre anni dall’en­
trata in vigore della presente legge, le vota­
zioni per l ’elezione dell’Assemblea regionale 
siciliana e dei consigli provinciali e circoscri­
zionali si svolgeranno con sistema elettronico.

L ’Assessore per gli Enti locali è incaricato 
di individuare il sistema di cui al precedente 
comma, che sarà adottato con deliberazione di 
giunta sottoposta alla ratifica della prima Com­
missione legislativa permanente dell’Assemblea 
regionale siciliana».

CRISTALDI. Dichiaro di ritirarlo.

PRESi^DENTE. L’ Assemblea ne prende atto.

Si passa all’articolo 33. Invito il deputato se­
gretario a darne lettura.

PLUM ARI, segretario:

«Articolo 33.

Disposizioni transitorie per l ’elezione diretta 
dei sindaci

1. La prima elezione a suffragio popolare dei 
sindaci avrà luogo in coincidenza con la data 
di rinnovo dei consigli comunali.

2. Nelle more, continuano ad applicarsi le 
norme e le disposizioni statutarie previgenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge.

3. Entro sei mesi dalla prima elezione a suf­
fragio popolare dei sindaci, i comuni provve­
deranno ad adeguare gli statuti alla normativa 
introdotta».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

— dall’onorevole Maccarrone, emendamen­
to 33.1:

sopprimere l ’intero articolo;

— dagli onorevoli Bono ed altri, emenda­
mento 33.5:

l ’articolo 33 è modificato come segue:
«La prima elezione a suffragio popolare dei 

sindaci e dei presidenti delle province regio­
nali avrà luogo entro 6 mesi dall’entrata in vi­
gore della presente legge e comunque non ol­
tre il mese di giugno 1993 contestualmente al 
rinnovo dei rispettivi consigli.

Il Presidente della Regione disporrà con pro­
prio decreto lo scioglimento dei consigli co­
munali e delle province regionali in modo da 
consentire il rinnovo entro i termini di cui al 
precedente comma.

Entro 6 mesi dalla prima elezione a suffra­
gio popolare dei sindaci, i comuni provvede­
ranno ad adeguare gli statuti alla normativa in­
trodotta»;

— dagli onorevoli Guarnera ed altri, emen­
damento 33,2:
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il primo comma è sostituito con il seguen­
te: «T,a prima elezione a suffragio universale 
dei sindaci e il rinnovo dei consigli comunali 
avranno luogo per tutti i comuni entro un an­
no dall’entrata in vigore della presente legge»;

— emendamento 33.3:

il primo comma è sostituito dal seguente:
«I consigli comunali attualmente in carica e ad 
almeno a due anni dalla scadenza naturale an­
ticiperanno di un anno il loro rinnovo»;

— emendamento 33.4:

il terzo comtna è sostituito dal seguente: 
«Entro 120 giorni dall’ entrata in vigore della 
pre.sente legge, i comuni devono procedere a 
deliberare le conseguenti modifiche ai propri 
statuti nel rispetto delle procedure previste dal­
l’artìcolo 4 della legge 8 giugno 1990, nume­
ro 142, come modificato dall’ articolo 1, com­
ma 1, della legge regionale numero 48 del 
1991».

Pongo in votazione remendamento 33.1 del­
l’onorevole Maccarrone.

TI parere della Commissione?

TRTNCANATO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli enti locali. Con­
trario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)

Si passa all’ emendamento 33.5, degli ono­
revoli Bono ed altri.

BONO. Chiedo di parlare per illustrare l ’e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, l’ articolo 33, come dicevamo stamattina 
quando abbiamo chiesto il rinvio della tratta­
zione dello stesso per riprendere la discussio­
ne sugli emendamenti accantonati, è uno dei

nodi politici più rilevanti della legge. Perché 
questa legge, già nella relazione introduttiva da 
parte del relatore, nelle dichiarazioni deH’As- 
sessore e nell’arco di tutto il dibattito che ci 
vede impegnati da 48 ore continuativamente su 
di essa, si è basata su una osservazione di fon­
do: la ormai incontestabile impossibilità di con­
tinuare l ’ attuale sistema di gestione degli enti 
locali, la ineluttabilità di arrivare ad una radi­
cale riforma dello stesso. Infatti l ’ attuale siste­
ma non garantisce quei requisiti minimi di go­
vernabilità che nel territorio della Regione deb­
bono avere gli enti locali.

Ebbene, se queste sono le premesse, sem­
bra molto strana l ’articolazione dell’articolo 33 
così come è previsto, e cioè a dire che si rin­
via alla elezione diretta del sindaco e dei con­
sigli comunali con i nuovi sistemi, al momen­
to in cui man mano questi consigli andranno 
allo scioglimento. TI che sarebbe come dire che, 
siccome noi in Sicilia abbiamo fatto in alcuni 
comuni le elezioni il 7 giugno, questa legge 
(che è stata voluta da questo Panamento per 
intervenire sui problemi di governabilità e per 
dare risposte serie ai cittadini), in questi co­
muni dove si è votato il 7 giugno del 1992, 
entrerebbe a regime tra 4 anni e undici mesi.
Il che è una aberrazione, è un fatto che non 
può essere condiviso, osta con il principio ele­
mentare che una legge di riforma istituzionale 
ha una dignità nel momento in cui questa ri­
forma si applica, non nel momento in cui que­
sta riforma sì teorizza. La riforma istituziona­
le è tale quando si concretizza, non quando se 
ne parla. L ’emendamento che propone il Grup­
po del Movimento sociale italiano è finalizza­
to alla individuazione di un percorso che con­
senta rimmediata attuazione della legge, dan­
do i tempi tecnici necessari affinché si possa 
definire, da un punto di vista sistematico e lo­
gistico, l’ entrata in vigore, material nente, della 
legge. Noi prevediamo due ipotesi di scaden­
za: l’ entrata in vigore, entro sei mesi dalTap- 
provazione della legge, del nuovo criterio di 
elezione dei sindaci e dei consìgli comunali; un 
secondo livello di scadenza, comunque non ol­
tre il mese di giugno del 1993. Diamo inoltre, 
al Presidente della Regione, per legge, l ’ auto­
rizzazione a sciogliere con proprio decreto i 
370 consìgli comunali siciliani per consentire 
l’entrata a regime della nuova norma. È una
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proposta non politica, è una esigenza oggettiva. 
Noi non possiamo entrare in contraddizione ri­
spetto a quello che tutti abbiamo detto. Io vi 
chiedo; è pensabile che si possa assistere per 
altri tre anni (perché le elezioni amministrati­
ve sono state nel 1990) alla pantomima che av­
viene in centinaia di consigli comunali della 
Sicilia? In cui i sindaci cadono ogni tre mesi, 
in cui non si è posto un riparo attraverso il 
meccanismo della sfiducia costruttiva perché, 
anzi, capita che viene data la fiducia ad un’ am­
ministrazione, ad un sindaco che non ha la 
maggioranza e viene data la fiducia attraverso 
il meccanismo del voto consiliare proprio per 
scongiurare lo scioglimento del consiglio; do­
po di che il sindaco rieletto cade di nuovo in 
crisi il giorno successivo al voto del consiglio 
comunale. È possibile, cioè a dire, continuare 
ad accettare in maniera serena e cinica lo sfa­
scio progressivo che sta stravolgendo ogni ele­
mentare regola di convivenza a livello di enti 
locali? E poi. uno degli elementi maggiori dello 
sfascio del sistema è rappresentato dal saccheg­
gio selvaggio delle finanze comunali, fatto da 
amministratori che sanno di essere ormai al­
l’ultima spiaggia. Ipotizzare un rinvio...

PRESIDENTE. Se ronorevole Bono distur­
ba, posso chiedergli di smetterla...

BONO. ...posso parlare anche senza micro­
fono, Presidente, così parlo solo agli stenografi. 
Anzi se lei mi consente scendo e glielo rac­
conto direttamente. Volevo sottolineare l'ulti- 
mo passaggio che, secondo me, è convincente 
(se io a.scoltassi quello che sto dicendo mi con­
vincerei a votare per l ’ immediato varo della 

. legge), quello relativo al saccheggio delle ri­
sorse finanziarie. Immaginate sindaci ed am­
ministratori locali che sanno di andare alla sca­
denza naturale verso l’ elezione diretta del sin­
daco, quindi non sanno che futuro avranno, im­
maginate con quale criterio continueranno a ge­
stire le casse comunali, nelle more che si con­
sumino i giorni ed i mesi fino al momento del- 
felezione diretta! Pertanto, è un grande senso 
di responsabilità politica e morale approvare 
questa sera l’entrata in vigore immediata della 
legge attraverso questo meccanismo, così co­
me proposto dal Gruppo del Movimento so­
ciale, che consentirà, al massimo entro il giu­

gno del 1993, di tenere in tutta la Sicilia ele­
zioni dirette del sindaco entro tre mesi dall’en­
trata in vigore di questa legge; oppure, se non 
supereremo Vimpasse, di estendere la stessa vi­
cenda anche all’ elezione delle province re­
gionali.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Con­
trario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Si passa aU’emendamento 33.2.

GUARNERA. Chiedo di parlare per illustra­
re remendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUARNERA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io concordo con le argomentazioni 
svolte dal collega Bono e ad ulteriore soste­
gno devo aggiungere che anche qui si tratta 
di una coerenza che quest’Assemblea deve 
esprimere rispetto al senso della riforma. Que­
sta legge la stiamo discutendo sotto Ferrago­
sto, quindi con urgenza, si è detto che non era 
rinviabile la discussione della legge a dopo l’e­
state, la maggioranza si è impegnata in ma­
niera strenua a portarla in Commissione ed in 
Aula in un periodo nel quale normalmente tut­
ti sono in ferie. E questo perché s' è ritenuto, 
evidentemente, con una valutazione politica, 
che questa legge sia un passo importante per 
cominciare a fare nella nostra Isola le riforme 
istituzionali e non solo formalmente, ma per­
ché, evidentemente, questa legge deve comin­
ciare ad essere operante. Altrimenti, non vedo 
la ragione per cui noi il 12 agosto siamo in 
quest’Aula a discutere una legge che avrem­
mo potuto benissimo discutere con maggiore

Re.soconù, f. 536
(500)
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meditazione tra uno o due mesi. Evidentemen­
te, c ’è stata una valutazione politica sulla ne­
cessità di accelerare i tempi perché occorreva 
approvare una riforma e, ripeto, non una ri­
forma sulla carta, ìTia una riforma in concre­
to, cioè nella realtà dei nostri enti locali in 
Sicilia.

A questo punto, se questo ragionamento è 
vero, dobbiamo chiederci perché non prevede­
re, entro un anno dall’ entrata in vigore della 
legge, un azzeramento in Sicilia delle assem­
blee rappresentative per un rinnovo in tutti i 
comuni dell’ Isola, con il nuovo meccanismo 
previsto dalla legge che oggi stiamo approvan­
do. E siccome — scusatemi — sono abituato 
a capire anche le ragioni degli altri, io non 
mi contento del fatto che il nostro emendamento 
venga messo ai voti e, magari, respinto dal Go­
verno; io gradirei che il Governo ci spiegasse 
perché, se questo ragionamento ha un senso, 
non si debba procedere alFapplicazione della 
legge da qui ad un anno e si debba, invece, 
attendere le scadenze naturali dei consigli co­
munali (nella maggior parte dell’ Isola, fra tre, 
quattro anni). Vorrei capire perché non pos­
siamo applicare subito questa legge, se essa, 
si è detto, è stata ritenuta importante ed es­
senziale per normalizzare, per moralizzare la 
vita amministrativa dei nostri comuni. Perché 
dobbiamo procedere a scaglioni? Fra sei mesi 
dieci comuni, fra un anno altri trenta e cosi 
via per arrivare a regime fra tre o quattro an­
ni! Può darsi che le argomentazioni del Go­
verno mi convincano ed io possa anche deci­
dere di ritirare Femendamento. Vorrei, però, 
rispetto a questa nostra posizione — e sarebbe 
opportuno, in genere, rispetto a tutti gli emen­
damenti presentati dalle opposizioni — che il 
Governo non si limitasse a dire «contrario», ma 
che motivasse la sua posizione per consentire 
anche una valutazione sulle ragioni degli altri. 
Ecco, mi pare questa una regola di democra­
zia che dobbiamo rispettare reciprocamente.

TR INCANATO , Presidente delia Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli

colleghi, esprimo parere contrario; però desi­
dero dare una motivazione, anche perché in 
questo momento l ’ Assessore per gli Enti loca­
li è assente, non per giustificare, ma per con­
fermare l ’orientamento assunto in sede di Com­
missione e in questa sede. Intanto debbo dire 
che nel mese di marzo vi saranno 160 comuni 
siciliani, quindi un terzo, che andranno a vo­
tare. Questa è una legge molto impegnativa che 
ha bisogno di un primo contatto con la realtà, 
perché per la prima volta stiamo per fare una 
riforma non cartolare ma una rifc'ma nel ve­
ro senso della parola, e nelle carni degli enti 
locali siciliani;

In secondo luogo è giusto mettere in evidenza 
che quando si riceve un mandato popolare non 
si può essere mandati via senza giustificato mo­
tivo. Noi qui apriremmo la strada ad una se­
rie di cause e controcause da fare spavento. 
Io ricordo che un tempo — vi porto un esem­
pio personale — sono stato, prima di essere 
deputato, nominato dall’Assessorato allora dei 
Lavori pubblici, componente delflstituto auto­
nomo per le case popolari; poi venne il «mi- 
lazzismo» e l ’Assessore del tempo mi ha de­
stituito. Io ho impugnato il provvedimento di­
nanzi al Consiglio di giu.stizia amministrativa, 
che mi ha dato ragione, e sono stato riammes­
so in carica. Il che significa che vi è una le­
gittima aspettativa, per non dire un diritto, da 
parte di chi riceve un mandato popolare, ad 
espletarlo per tutti gli anni in cui ha ricevuto 
questo mandato. E siccome la legge non può 
avere effetto retroattivo ma deve avere un ef­
fetto di avanguardia rispetto al futuro, questi 
sono i motivi, oltre quelli di non permettere 
a nessuno di nominare commissari in 370 co­
muni, perché occorrerebbe un provvedimento 
di scioglimento con tutte le conseguenze im­
maginabili. Io vorrei pregare gli onorevoli col­
leghi de La Rete e gli altri di tenere conto di 
queste poche considerazioni; ne potremmo fa­
re altre per metterli nelle condizioni di essere 
tranquilli sulla validità della percorribilità di 
questa norma che mira in primo luogo ad ave­
re già un suo riscontro nel mese di marzo e 
poi nei mesi successivi. Quindi è un fatto di 
grande importanza. Ecco perché abbiamo scelto 
la strada della scadenza normale da parte dei 
consigli comunali.

PIRO. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
devo dire che le argomentazioni prospettate dal­
l’onorevole Trincanato non ci convincono. Non 
ci convince né il profilo che egli ha ventilato 
di violazione costituzionale di una norma che 
anticipa di un anno o due il rinnovo dei consi­
gli comunali; né, tantomeno, ci convincono le 
motivazioni politiche. Iniziando da queste è sta­
to detto, ma io lo ripeto: non si può motivare 
politicamente il rifiuto a procedere al rinnovo 
di tutti i consigli comunali della Sicilia con il 
nuovo sistema che qui è stato previsto l ’ anno 
prossimo. Non comprendo perché si è fatta una 
riforma di tanta vitale importanza, che deve 
intervenire a modificare sostanzialmente l ’at­
tuale situazione degli enti locali siciliani, e poi 
sostenere che questa riforma possa andare a 
regime, e interessare gran parte dei comuni si­
ciliani. Perché vero è che si rinnovano cento 
e più consigli comunali l ’anno prossimo, ma 
è pure vero che i restanti 260 probabilmente 
si rinnoveranno fra due o addirittura fra tre 
anni. Alcuni dei grandi comuni siciliani (Pa­
lermo, Messina, Trapani) andranno a rinnovo, 
se nulla succede, nel 1995.

Ciò premesso, io credo che non abbia molta 
coerenza aver sostenuto la necessità di inter­
venire, con una riforma forte, all’ interno della 
situazione complessiva degli enti locali, per 
porre rimedio a gravi deficienze, a gravi si­
tuazioni intervenute, e poi sostenere che tutto 
questo, però, può essere fatto fra alcuni anni. 
Non è molto coerente, abbiate la bontà perlo­
meno di addivenire su questo punto. Sarebbe 
sicuramente molto più coerente, dopo aver cre­
duto fermamente in questa riforma, far sì che 
essa possa entrare a pieno regime già fra un 
anno. Anche perché si creerà, se non passa la 
proposta di votare Panno prossimo in tutti i 
comuni, una situazione di doppio regime con 
derivazioni abbastanza strane. Pensate, il con­
siglio comunale di Catania comunque voterà 
l’anno prossimo e voterà con il sistema della 
elezione diretta del sindaco; nel frattempo Mes­
sina, Trapani, Palermo, Siracusa e tante altre 
città medie e grandi continueranno a gestirsi 
come prima. Pensate cosa succederà sotto il 
profilo dei controlli, delle competenze dell’u­
no e dell’altro: il sindaco di Catania lavorerà

in un certo modo, il sindaco di Messina conti­
nuerà a lavorare in un altro modo, cioè una 
situazione molto strana. Né vale il principio 
della sperimentazione, perché: o ci si crede, 
in quello che si è fatto, e si ritiene che sia 
giusto averlo fatto, in funzione del fatto che 
si ritiene che funzionerà, e quindi, se si dice 
questo, si deve andare, il prossimo anno, al 
rinnovo dei consigli comunali; oppure c’è già 
la riserva mentale, sostanzialmente, di proce­
dere, e non tra due anni ma tre, quattro, cin­
que mesi a una serie di interventi in corso d’o­
pera, non giustificati dalla pratica applicazio­
ne della legge. Perché la pratica applicazione 
della legge, comunque, non potrà avvenire che 
fra più di un anno; cioè si voterà l ’anno pros­
simo, e perlomeno ci vorranno due anni p>er 
cominciare a capire veramente come funziona 
questa legge. Allora resterebbe soltanto l ’obie­
zione relativa al profilo costituzionale.

Io non mi avventuro su questa strada, non 
sono un costituzionalista, per carità, però de­
vo dire che se le argomentazioni sono solo 
quelle che fino a questo momento sono state 
addotte, sono abbastanza poco convincenti, per 
non dire poco consistenti. Qui si teorizza, al 
limite, il fatto che la durata in carica di un 
consigliere comunale prefiguri.addirittura un di­
ritto soggettivo costituzionalmente garantito, e 
mi pare francamente eccessivo. Nei miei studi 
non rintraccio che ci sia un diritto costituzio­
nalmente garantito a fare il consigliere...

DI M ARTINO. Non ha letto i testi giusti.

PIRO. Probabilmente sono i testi sbagliati, 
onorevole Di Martino, però nei testi che io ri­
cordo di avere studiato non mi pare di avere 
rintracciato un simile diritto costituzionalmen­
te garantito. Questo anche perciié abbiamo 
provveduto a modificare la durata dei consigli 
comunali, la durata del sindaco (da cinque a 
quattro anni); ciò perché dipende dalla legge 
fissare la durata di un consiglio comunale o 
la durata in carica di un sindaco, e se la legge 
ha previsto in un certo momento cinque anni, 
può prevedere tre anni, come sarebbe in que­
sto caso, o anche Panticipazione, come sareb­
be anche in questo caso, del rinnovo del con­
siglio comunale stesso. Non mi pare che ci sa­
rebbe nessuna violazione di carattere costitu-
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zionale. Ecco perché alla fine io credo che, 
venuti meno i presupposti di carattere politico 
e i presupposti, ammesso che ce ne siano, di 
carattere costituzionale, remendamento è estre­
mamente coerente. Se l ’ Aula deciderà di non 
votare, avrà fatto un gesto di assoluta incoe­
renza, di contrapposizione a ciò che fino a que­
sto momento è stato fatto. Un gesto di con­
trapposizione al desiderio di riforma degli enti 
locali che qui a parole si è manifestato.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gii Enti locali. Con­
trario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

TRINCANATO , Presidente della CommiS’- 
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(Non è approvato)

Pongo in votazione l ’emendamento 33.3, de­
gli onorevoli Guarnera ed altri.

Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Con­
trario.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in votazione Pemendamento 33.4 de­
gli onorevoli Guarnera ed altri.

Il parere del Governo?

GRILI.O, Assessore per gli Enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

TR IN C AN ATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 33 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

C ’è un emendamento 33 bis a firma del 
Governo.

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. È 
ritirato.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Invito il deputato segretario a dare lettura del­

l’ articolo 34.

PLUM ARI, segretario:

«Articolo 34.

Disposizione transitoria per la direzione 
delle aree funzionali

1. I comuni possono attivare la disposizione 
di cui all’ articolo 51, comma 6, della legge 
numero 142 del 1990, come introdotta dall’ar­
ticolo 1, comma 1, lettera h), del’ a legge re­
gionale numero 48 del 1991, anche nelle mo­
re dell’approvazione dello statuto».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Guarnera ed altri il se­
guente emendamento 34.1:

l ’articolo 34 è soppresso.

PIRO. Chiedo di parlare per illustrare r e ­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
rarticolo 34 propone di rendere immediatamen­
te applicabile una disposizione della legge re­
gionale numero 48, esattamente quella del 6°
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comma deM’articolo 51 , che così recita: «Gli 
incarichi di direzione di aree funzionali posso­
no essere conferiti a tempo determinato con le 
modalità e secondo, i termini fìssati dallo sta­
tuto. Il loro rinnovo è disposto con provvedi­
mento motivato che contiene la valutazione dei 
risultati ottenuti dal dirigente nel periodo con­
clusosi... L ’ interruzione anticipata dell’ incari­
co può essere disposta con provvedimento mo­
tivato. Il conferimento degli incarichi di dire­
zione comporta Tattribuzione di un trattamen­
to economico aggiuntivo che cessa con la con­
clusione e l’ interruzione della delega». S’ intende 
qui rendere immediatamente applicabile una di­
sposizione che secondo il sistema della legge 
numero 142, che è stato integralmente recepi­
to dalla legge numero 48, è affidato alla defi­
nizione degli statuti. Peraltro ciò avviene non 
nel nuovo regime, cioè con il sindaco eletto 
direttamente dal popolo, ma nell’ attuale regi­
me, cioè con il vecchio sistema. Inoltre si in­
tende anticipare soltanto di qualche mese, per­
ché gli statuti, come è noto, devono essere de­
finiti entro il dicembre di quest’anno; manche­
rebbero quindi soltanto alcuni mesi alla loro 
definizione.

CRISTALDI. Se i comuni non provvedono 
entro un anno, che succede?

PIRO. I consigli comunali vengono sciolti.

CRISTALDI. Abbiamo commesso un erro­
re, non è così.

PIRO. Come no? Comunque, rifjeto, non ve­
do a cosa serve anticipare, appena di qualche 
mese, una disposizione che la legge numero 
142 e la legge numero 48 hanno rinviato agli 
statuti, quando siamo in presenza, pressoché 
in quasi tutti i comuni, dell’approvazione de­
finitiva degli statuti. Mi pare una forzatura 
francamente incomprensibile.

PALAZZO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALAZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, io non intendo fare una questione di vi­
ta o di morte nel mantenere questo articolo del

disegno di legge. Però, mi sembra che non do­
vrebbe sfuggire alla riflessione dell’ Assemblea 
che, tutto sommato, poter anticipare di qual­
che mese l’applicazione del contenuto di que­
sto articolo del disegno di legge, non sarebbe 
poca cosa, rispetto ad una serie di problemi 
molto gravi che affliggono tanti comuni della 
Regione siciliana. Non dimentichiamo che que­
sta previsione di legge consente ai comuni di 
poter concludere contratti, anche di diritto pri­
vato, con soggetti che possono, quindi, anda­
re a coprire posti vuoti nel loro organico. In 
tal modo, si potrebbe riscrivere una serie di pro­
blemi gravissimi proprio sul funzionamento de­
gli locali, che vedono spesso, specialmente nel­
le figure apicali, mancare soggetti idonei, in 
grado di poter svolgere le loro funzioni. Cer­
to, è vero che con lo statuto che si dovrebbe 
approvare entro dicembre, la materia viene 
messa a regime, però non può sfuggire in quale 
situazione di sofferenza si trovano tanti comu­
ni in Sicilia. Siamo ad agosto ed anticipare di 
qualche mese la soluzione di problemi di que­
sto tipo non sarebbe di poco conto. Pertanto, 
vorrei soltanto che si facesse una riflessione 
appropriata su questa proposta.

DI M ARTINO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI M ARTINO. Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, per la verità non riesco a compren­
dere perché l’onorevole Piro ha sollevato il pro­
blema. E non a caso qui stiamo parlando due 
consiglieri comunali di Palermo. Abbiamo delle 
necessità immediate, soprattutto nella capitale 
della Regione, a che l ’amministrazione comu­
nale si metta finalmente in moto, perché set­
tori importanti del comune oggi sono privi di 
un dirigente. Manca nell’apparato burocratico 
del comune la possibilità di scegliere dirigenti 
adeguati: mi posso riferire a! settore urbanisti­
co, come a quello della contabilità, dei tributi 
e via di seguito. C ’è una situazione disastro­
sa. Secondo me è un provvedimento sacrosan­
to che l’ Assemblea avrebbe il dovere {^litico 
di approvare. Io mi permetto di sollecitare il 
Presidente della Commissione ed il Governo 
ad esprimere parere favorevole.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

■ --4
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TR IN C AN ATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

Guarnera, Piro, Libertini e Silvestro Lordine 
del giorno numero 109 «Estensione delle con­
dizioni di ineleggibilità ad altre fattispecie cri­
minose di particolare gravità»:

PIRO. No, onorevole Presidente, che figura! Assemblea regionale siciliana

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Si 
rimette all’ Aula.

PRESIDENTE. Essendo l ’emendamento 34.1 
interamente soppressivo dell’articolo, pongo in 
votazione il mantenimento dell’articolo 34.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l'articolo 35.

PLUM ARI, segretario:

«Articolo 35.

Disposizione programmatica 
per l ’elezione diretta 

del presidente della provincia

1. L ’Assemblea regionale siciliana esamine­
rà la normativa per l ’elezione diretta del pre­
sidente della provincia regionale e quella per 
l ’elezione dei consigli provinciali non appena 
il Governo della Regione presenterà entro no­
vanta giorni dall’ approvazione della presente 
legge la relativa iniziativa che dovrà recepire 
per quanto compatibili le norme della presente 
legge».

Congedo.

premesso che il disegno di legge numero 
327 ha introdotto una serie di casi di ineleggi­
bilità o di decadenza legati a fatti di carattere 
giudiziario, limitando tali fattispecie a quelle 
legate al fenomeno mafioso;

attesto che a fronte di tali ipotesi che de­
terminano evidenti condizioni di ineleggibilità 
vi sono numerose fattispecie criminose altret­
tanto gravi che debbono costituire anch’esse 
motivo di ineleggibilità.

impegna il Governo della Regione

a presentare apposito disegno di legge che 
estenda a tutti gli altri reati, da considerarsi 
di eguale gravità per l ’allarme sociale che de­
terminano e per il grado di compromissione 
della dignità 'e delLonorahilità personale, le 
condizioni di ineleggibilità già previste dagli 
emendamenti di cui in premessa» (109).

F leres - Bo n o  - Gr a n a t a  - 
Gu a r n e r a  - Piro  - L ib e r tin i - 
Silv e s t r o .

Comunico che sono stati presentrti i seguenti 
emendamenti:

— dagli onorevoli Bono ed altri, emenda­
mento 35.4:

sopprimere l ’intero articolo;

dagli onorevoli Guarnera ed altri, emen­
damento 35.2:

PRESIDENTE. Comunico che l ’onorevole 
Ordile ha chiesto congedo per oggi e fino alla 
conclusione della sessione.

Non sorgendo osservazioni, il congedo si in­
tende accordato.

i l  1 ° comma è sostituito dal seguente: «Le 
disposizioni relative all’ elezione del sindaco e 
dei consigli comunali si applicano, per quanto 
compatibili, all’elezione del presidente della 
giunta provinciale e dei consigli provinciali»;

— emendamento 35.3:

Riprende la discussione del disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Fleres, Bono, Granata,

aggiungere i seguenti commi: «2. Con ri­
guardo alla formazione e alle competenze de­
gli organi della provincia regionale, nonché alle 
indennità di carica e alle spese elettorali, val-
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gono, fatti salvi i necessari adattamenti, le di­
sposizioni dettate dalla presente legge per i 
comuni.

3. Per la composizione dei consigli provin­
ciali si tiene conto della popolazione residente 
nella provincia ma il numero differenziato dei 
componenti dei consigli comunali indicato nel­
l ’articolo 21 comma 1, è ridotto di 1/3. Le 
cifre indicate nell’articolo 21 comma 2, con 
riferimento alia popolazione, sono raddoppiate».

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, questo articolo era stato presentato come 
soppress.ivo deH’articolo 35 in coordinamento 
alla proposta di estendere l ’elezione diretta al 
presidente della provincia, di cui all’articolo 
1 del presente disegno di legge. Nel momento 
in cui non è passata la proposta della estensio­
ne, almeno all’articolo 1, deH’elezione diretta 
del presidente della provincia, è ovvio che noi 
ritiriamo l’emendamento .soppressivo aH’articolo 
35 perché c’è il dibattito aperto sull’ ipotesi di 
estensione. Non potremmo essere mai contrari 
ad una norma di programmazione che prevede 
entro tre mesi, comunque, l’estensione della 
normativa stessa.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dalla Com­

missione il seguente emendamento 35.6 inte­
ramente sostitutivo dell’articolo 35:

«1. Il Governo della Regione presenterà al- 
PAssemblea regionale, entro 90 giorni dall’en­
trata in vigore della presente legge, un’ inizia­
tiva legislativa che preveda l ’estensione alla 
provincia regionale dei criteri contenuti nella 
presente legge ai fini dell’elezione mediante suf­
fragio popolare del presidente della provincia 
e dell’elezione dei consigli provinciali».

Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

L ’emendamento 35.2 è precluso.
Si passa all’emendamento 35.3.
Il parere della Commissione?

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Con­
trario.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, noi voteremo, ov­
viamente, a favore del nostro emendamento, 
ma io intervengo per sottolineare il fatto che 
noi ritenevamo che fosse possibile già in que­
sta sede, in que.sto momento, con un piccolo 
sforzo aggiuntivo, prevedere anche la norma­
tiva per reiezione del presidente della provin­
cia. Tuttavia si è scelta la strada oi introdurre 
fennesima norma programmatica. Io credo che 
questa Assemblea stia eccedendo nella previ­
sione di norme programmatiche. Faremo fra 
qualche tempo una legge di 30 articoli, tutte 
norme programmatiche, con la quale si rinvierà 
nel tempo, cioè a 15 giorni, a 20 giorni, a 30 
giorni, che è un modo tutto .sommato elegante 
di...

CRISAFULLI. Per programmare il lavoro.

PIRO. È un modo elegante di fare la pro­
grammazione dei lavori. Per questo io ritengo, 
fra l’altro, che la Conferenza dei Capigruppo 
sia ormai totalmente inutile, anzi spesso intro­
duce molti elementi di confusione nell’andamen­
to dei lavori. L ’emendamento che noi aveva­
mo presentato esprimeva questa vo’Dntà di ren­
dere immediatamente applicabile l ’elezione di­
retta anche al presidente della provincia. Ha un 
valore politico ormai, io credo, estremamente 
significativo e pier questo lo manteniamo.
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PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Comunico che sono stati presentati dagli ono­
revoli Di Martino ed altri i seguenti emen­
damenti;

— emendamento 35.1 - articolo 35 bis:

il secondo comma dell’articolo 21 della leg­
ge regionale 3 dicembre 1991, numero 44, è 
sostituito dal seguente: «2. L ’organo di con­
trollo non può definitivamente pronunciarsi sul­
la legittimità dell’ atto prima del decimo gior­
no successivo a quello nel quale l ’ atto sia per­
venuto allo stesso»;

— emendamento 35.5 - emendamento all’e- 
mendamento articolo 35 bis:

dopo il secondo comma dell'articolo 35 bis 
aggiungere il seguente: «A lla fine del sesto 
comma dell’articolo 18 della legge regionale 
3 dicembre 1991, numero 44, aggiungere il se­
guente periodo: “ Il termine per l’ esame degli 
statuti degli enti e delle relative aziende spe­
ciali è, nella fase di prima approvazione dello 
statuto, di sessanta giorni’ ’ ».

DI M ARTINO . Chiedo di parlare per illu­
strare remendamento 35.1.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI M ARTINO . Signor Presidente, si tratta 
di questo; noi non vogliamo introdurre una mo­
difica di natura politica alla legge numero 44, 
ma soltanto delle razionalità. Adesso i consi­
gli comunali andranno ad approvare gli statuti 
e c’è il rischio serio che se saranno approvati 
all’ultimo momento utile, come accade sem­
pre, il CORECO regionale avrebbe soltanto 20 
giorni di tempo per approvare circa 380, 390 
statuti, e ciò è materialmente impossibile. Con 
questa modifica che intendiamo introdurre, di­
ciamo che nella prima applicazione della leg­
ge sullo statuto, i termini per il CORECO di­
ventano di 60 giorni e quindi si pecca di un 
minimo di razionalità. Se lei mi permette, io 
vorrei anche illustrare brevemente l ’emenda­
mento 35.5, perché c ’è una inconguenza nel

secondo comma dell’articolo 21 della legge nu­
mero 44, nel quale si dice che l ’organo di con­
trollo non può esaminare l ’atto prima del de­
cimo giorno successivo a quello nel quale l ’atto 
sia pervenuto allo stesso. Ciò significa che que­
sto atto deve stare in quarantena, impropria­
mente, per dieci giorni, dopo di che può ini­
ziare fistruttoria. Con femendamento che noi 
proponiamo invece facciamo sì che questo at­
to possa essere esaminato, l ’ istruttoria possa 
essere fatta subito e per il provvedimento de­
finitivo devono trascorrere dieci giorni. Tutto 
ciò per un minimo di razionalità. Una volta 
abbiamo fatto, rifatto, ormai siamo in dirittu­
ra d’arrivo per la prossima legge sull’ elezione 
diretta del sindaco, però cerchiamo di regola­
mentare e portare a logica razionalità il 
CO.RE.CO. regionale.

PRESIDENTE. H parere della Commissione?

TR IN CANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, qui si in­
troducono argomenti molto interessanti ma che 
niente hanno a che vedere con la legge; Te- 
mendamento 35.1 è una modifica alla legge sui 
controlli. Che cosa facciamo? Sono argomenti 
interessantissimi. L ’ altro emendamento presen­
tato, il 35.5 dell’onorevole Di Martino, potreb­
be entrare in discussione. Noi esprimiamo pa­
rere favorevole perché si tratta di una proroga 
resasi necessaria per lo statuto degli enti locali.

PRESIDENTE. La Presidenza invita l’ono­
revole Di Martino a ritirare Pemendamento 
35.1 perché è incongruo rispetto alla materia 
del disegno di legge, mentre l ’emendamento 
35.5 è ammissibile.

DI M ARTINO . Ritiro l ’emendamento 35.1.

PRESIDENTE. L ’ Assemblea ne prende at­
to. Passiamo airemendamento 35.5 su cui la 
Commissione è favorevole.

Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che è stato presentato dalla Com­
missione il seguente emendamento al titolo:

aggiungere al titolo le seguenti parole: «e 
per 1 introduzione della preferenza unica».

Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 36.

PLUM ARI, segretario:

«Articolo 36.

1. La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana.

È fatto obbligo a chiunque spetti di os.ser- 
varla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Avverto che la votazione finale del predetto 
disegno di legge avverrà in una seduta suc­
cessiva.

Prima di passare aH’esame deH’ordine del 
giorno numero 109 «Estensione delle condizioni 
di ineleggibilità ad altre fattispecie criminose 
di particolare gravità», degli onorevoli Fleres, 
Bono, Granata, Guarnera, Piro, Libertini e Sil­
vestro, vorrei esprimere, a nome della Presi­
denza, i complimenti all’Aula, alla Commis­
sione ed al suo Presidente, che con grande sag­
gezza ed equilibrio ha coordinato i lavori, per 
I ottimo lavoro svolto. E mi fermo qui per non 
esagerare, considerato che nel giro di dieci 
giorni mi sono complimentato per ben due volte 
con l ’ Aula.

Pongo in votazione l ’ordine del giorno nu­
mero 109.

Il parere della Commissione?

TRINCANATO , Presidente della Commis­
sione e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRILLO, Assessore per gli Enti locali. Fa­
vorevole.

PRESIDENTE. Chi è favorevole resti sedu­
to; chi è contrario si alzi.

(È approvato)

Onorevoli colleghi, la seduta è sospesa.

(Im  seduta, sospesa alle ore 17,30, è ripresa 
alle ore 18,45)

Pongo in votazione la delega alla Presiden­
za per il coordinamento formale del disegno 
di legge numeri 327 - 2 - 46 - 77 - 258 - 285 
- 317 - 318 - 320 - 321/A: «Norme per reie­
zione dei consigli comunali, per la composi­
zione degli organi collegiali dei comuni e per 
il funzionamento degli organi provinciali e co­
munali e per rintroduzione della preferenza 
unica».

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

Presidenza del Presidente 
P ICCIO NE.

Discussione del disegno di legge: «Disposi­
zioni di carattere finanziario» (329 - 
323/A).

PRESIDENTE. La seduta è ripresa. Si pas­
sa aH’esame del disegno di legge numeri 329 

323/A: «Disposizioni di carattere fìnanzia-

<
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rio», posto al numero due del primo punto del­
l’ordine del giorno.

Invito i componenti la seconda Commissio­
ne a prendere posto al banco alla medesima 
assegnato. Ha facoltà di parlare l’onorevole Ca- 
pitummino, relatore del disegno di legge.

CAPTTUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, mi rimetto al testo scritto della rela­
zione allegata al disegno di legge che è stato 
distribuito a tutti i colleghi.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussio­
ne generale. È iscritto a parlare l ’onorevole Pi­
re. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
certo fa un certo effetto, soprattutto per chi 
deve intervenire, passare dai profili alti che in­
dubbiamente ci sono stati nella discussione 
sul...

SCIANGULA. Di nuovo parla?

PIRO. Ho approfittato che lei non c ’era. Se 
lei viene in Aula mi costringe a non parlare 
più. Ripeto, per comodità dell’onorevole Scian- 
gula, fa una certa impressione, soprattutto per 
chi inten.'iene, dover passare dai profili alti che 
indubbiamente ha avuto — in alcuni momenti 
senz’altro — la discussione sul disegno di leg­
ge per l ’ elezione diretta del sindaco, ai profili 
bassissimi di questo disegno di legge. E non 
perché occuparsi di problemi finanziari sia di 
per sé un decadimento del dibattito, ma per­
ché questo disegno di legge, per il modo in 
cui è stato presentato in Aula, certamente, pro­
pone un abbassamento violentissimo della qua­
lità della proposta politica, soprattutto da par­
te del Governo. Io dirò soltanto poche cose.

Questo disegno di legge recupera soltanto una 
piccola parte del disegno di legge finanziario 
che rimase non esaminato nel corso del mese 
di marzo e che rappresentava un’appendice, per 
alcuni versi indispensabile, del bilancio della 
Regione. Certamente, in quel disegno di legge 
vi erano alcuni punti che occorreva recupera­
re e con i quali occorre fare fronte a situazio­
ni di indiscutibile gravità, ma es.so conteneva 
anche una pletora di emendamenti — se non ri­

cordo male, ne furono presentati più di cento 
— non tutti degni di attenzione, ma alcuni si­
curamente sì, e per la tematica che affronta­
vano, e per le soluzioni a problemi reali che 
essi proponevano. Il Governo ha deciso, pre­
sentando questa soluzione in Commissione «Bi­
lancio», di abbandonare il vecchio testo, con 
il corredo di emendamenti che erano stati pre­
sentati, sostenendo che la sua linea era quella 
di ripresentare soltanto tre articoli che affron­
tavano tre situazioni specifiche ed in partico­
lare: la copertura del Fondo sanitario regiona­
le, per la parte di competenza della Regione, 
per poter attivare anche la quota del Fondo sa­
nitario regionale a carico dello Stato; la co­
pertura del Fondo trasporti che, com’è noto, 
dopo il decreto legge numero 415 del 1989, 
è interamente fK)sto a carico della Regione; ed 
un intervento per gli enti locali, soprattutto i 
comuni.

E noi — devo dire la verità — avevamo quasi 
creduto al fatto che sarebbe stato presentato in 
Aula un disegno di legge che contenesse sol­
tanto questi punti di rilevanza indubbia e sui 
quali certamente si sarebbe potuto discutere, 
ma non si sarebbe potuto mettere in discussio­
ne l ’urgenza di provvedere. Sta di fatto, però, 
che la linea conclamata del Governo era quel­
la di attestarsi soltanto su questi punti e di di­
chiarare la non disponibilità ad affrontarne nes­
sun altro, perché non era in condizioni di po­
ter fare una valutazione sulla disponibilità fi­
nanziaria complessiva, soprattutto dopo che era­
no .stati resi noti i dati relativi al giudizio di 
parificazione della Corte dei conti sul bilancio 
del 1991; dopo, quindi, che si era reso a tutti 
palese il fatto che entro quest’esercizio l ’As- 
semblea dovrà provvedere a colmare il deficit 
di circa mille miliardi, che dal giudizio di pa­
rificazione della Corte dei conti è emerso a ca­
rico del bilancio 1991, il Governo dichiarava 
di attestarsi su una linea di fermezza, che non 
avrebbe consentito l ’ ingresso di nessun’ultra fat­
tispecie.

Ciò che è successo in Commiss'one «Bilan­
cio» è stato, invece, che il Governo ha imme­
diatamente ceduto di fronte ad una serie di ri­
chieste, eon un criterio di selezione francamente 
incomprensibil|e, anzi con nessun criterio di se­
lezione. Infatti sono stati accettati emendamenti 
solo in funzione della firma dei presentatori e

V i ?
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non sulla base di una valutazione che il Go­
verno ha compiuto del merito degli emenda­
menti; altrimenti, non si potrebbe spiegare per­
ché il Governo ha ritenuto meritevole di acco­
glimento un emendamento che adesso si è tra­
sformato in un articolo, che propone un incre­
mento finanziario a favore deM’espansione della 
telematica nei comuni siciliani, ed abbia rite­
nuto, invece, assolutamente non meritevole di 
accoglimento un emendamento che proponeva 
di dotare finanziariamente una legge già esi­
stente, per alleviare le difficoltà cui sono an­
dati incontro gli allevatori siciliani costretti al- 
Fabbattimento dei bovini in conseguenza della 
brucellosi o di altre malattie diffusive. Certa­
mente un modo strano, del tutto incongruo, ir­
razionale di compiere le valutazioni di merito; 
non solo questo, ma insieme a questo tipo di 
interventi ne sono stati proposti altri, a casac­
cio e sulla base del rapporto di forza che un 
determinato assessore è riuscito ad instaurare 
con il Presidente della Regione o con l’ Asses­
sore per il bilancio. E anche qui si è verifica­
ta l ’ ipotesi che l’emendamento proposto da un 
assessore sia stato accettato, mentre quello pro­
posto da un altro as.sessore non sia stato ac­
cettato. Anche qui, ripeto, non sulla base di 
una valutazione di merito attenta ma sulla ba­
se, probabilmente, della capacità contrattuale 
di questo assessore anziché di quell’altro.

Alla fine di tutta questa operazione dissen­
nata da parte del Governo, è arrivato in Aula 
un testo del disegno di legge che presenta in­
terventi, alcuni dei quali sicuramente casuali, 
non dettati da vere emergenze, mentre sono ri­
masti fuori interventi che invece si appalesa­
vano necessari. Questo ci riporta ad un punto 
di fondo: la valutazione complessiva da dare 
aH’attività di governo. Non c’è dubbio che — 
questo l ’ho già detto durante il dibattito sulle 
dichiarazioni programmatiche dell’onorevole 
Campione — un Governo, soprattutto un Go­
verno che è stato definito dal suo Presidente 
«Governo dei 500 giorni», se si caratterizza per 
la capacità che ha, o che avrà, di consentire 
un ampio spettro riformatore, nello stesso tem­
po però non può che caratterizzarsi per l ’atti­
vità di governo concreta che riesce a mettere 
in campo. Un «Governo di 500 giorni» è un 
Governo, ripeto, che deve governare per 500 
giorni e che deve affrontare le situazioni con­

crete su cui, forse con la stessa pregnanza, anzi 
sicuramente si misura la capacità riformatrice 
del Governo e delle forze politiche che lo so­
stengono. Perché non ha una minore impor­
tanza, rispetto anche ad un tema fondamentale 
ed importantissimo quale quello dell’ elezione 
diretta del sindaco, sciogliere gli enti econo­
mici o approvare un piano regionale di svilup­
po o modificare il bilancio in questa direzione 
o abolire le spese a carattere discrezionale, non 
ha minore importanza e minore caratura.

Se così è — e così è, io credo, in realtà — 
allora non possiamo che sottolineare una vera 
e propria caduta rispetto ad un’ impostazione 
che il Governo si è intestata, un vero e pro­
prio passo falso che ha compiuto rispietto a que­
sto disegno di legge. Perché, ripeto, il Gover­
no è partito da una valutazione che restringe­
va ad alcuni essenziali interventi la sua propo­
sta ed ha finito, invece, con essere accondi­
scendente a una pletora di richieste (e non so 
a quante altre darà nel corso del dibattito udien­
za e consentirà l ’ ingresso nel disegno di leg­
ge). Questa è una strada antica, antichissima, 
sempre percorsa in questa Regione. È su que­
sto invece che si dovrebbe misurare, come in 
effetti deve misurarsi, la capacità del Governo 
di portare avanti fatti riformatori che non at­
tengono soltanto al piano normativo, ma an­
che, e con uguale significanza, a quello della 
gestione concreta degli affari della Regione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus/io- 
ne generale e pongo in votazione 1 passaggio 
all’esame degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 1.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 1.

Disposizioni relative 
a ll’Amministrazione della sanità

1. E posto a carico del bilancio della Regio­
ne siciliana l ’onere derivante dalla riduzione 
del 14 per cento, operata ai sensi dell’articolo

/
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19 del decreto legge 28 dicembre 1989, nu­
mero 415, convertito con modificazioni nella 
legge 28 febbraio 1990, numero 38, e succes­
sive modificazioni sulla quota di Fondo sani­
tario nazionale - parte corrente.

2. Per l'esercizio finanziario 1992 il relati­
vo onere viene quantificato in lire 1.012.000 
milioni (capitolo 41724).

3. Per le finalità dell’ articolo 3, comma 3
bis, lettera a, del decreto legge 15 settembre 
1990, numero 262, convertito con modifica­
zioni nella legge 19 novembre 1990, numero 
334, è autorizzata a carico del bilancio della 
Regione per l'esercizio finanziario 1992 la spe­
sa quantificata in lire 240.773 milioni, quale 
quota del 25 per cento, per il finanziamento 
della maggiore spesa autorizzata alle unità sa­
nitarie locali per l ’anno 1990 a termini dell’ ar- 
ticolo 3, comma 1 della legge medesima, e dei 
conseguenti oneri per anticipazioni straordina­
rie di cassa (capitolo 41726).

4. Per la definitiva liquidazione delle pre­
stazioni ospedaliere all’ estero o presso luoghi 
di cura non convenzionati, attamente specia­
lizzati, esistenti nel territorio nazionale, di cui 
alla legge regionale 3 giugno 1975, numero 27 
e successive modificazioni ed integrazioni, re­
lative alle istanze pervenute anteriormente al­
l'entrata in vigore della legge regionale 5 gen­
naio 1991, numero 3, è autorizzata per l’ eser­
cizio finanziario 1992 l’ ulteriore spesa di lire 
25.000.000 milioni (capitolo 42806) cui si 
provvede con parte dello stanziamento del ca­
pitolo 42480 del bilancio della Regione per l ’ e­
sercizio medesimo.

— dagli onorevoli Galipò ed altri, emenda­
mento 1.1:

5. Per l’ integrale finanziamento della quota 
posta a carico della Regione siciliana, pari al 
5 per cento deH’ importo di lire 1.066.696 mi­
lioni previsto per il primo triennio sui fondi 
di cui all’ articolo 20 della legge 11 marzo 
1988, numero 67 è posta a carico del bilancio 
della Regione, per l ’esercizio finanziario 1992, 
la somma di lire 11.202 milioni in aggiunta 
all’ importo di lire 42.134 milioni già finanzia­
to con l ’articolo 5 della legge regionale 7 ago­
sto 1990, numero 33».

PRESIDENTE. Comunico che sono stati pre­
sentati i seguenti emendamenti:

dopo il secondo comma aggiungere il se­
guente terzo comma: «Il D .P.R. numero 283 
del 30 gennaio 1992 pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale il 16 maggio 1992 “ Regolamento re­
cante norme per la rideterminazione delle do­
tazioni organiche previste per le posizioni fun­
zionali corrispondenti al nono livello retributi­
vo dei vari ruoli delle due aree negoziali del 
comparto del Servizio sanitario nazionale’ ’ si 
applica neH’ambito della Regione siciliana. A l­
l ’articolo 1, comma due, all’ inciso “ rispetti­
vamente per disciplina e per area’ ’ è sostituito 
l ’ inciso “ rispettivamente per ciascuna divisio­
ne o servizio’ ’ »;

— dagli onorevoli Bono ed altri, 
mento 1.2:

emenda-

dopo il quarto comtna aggiungere: «Per la 
definitiva liquidazione delle istanze inoltrate ai 
sensi della legge regionale 13 agosto 1979, nu­
mero 202, pervenute e giacenti presso l ’Am­
ministrazione regionale anteriormente all’entrata 
in vigore della legge 5 gennaio 1991, numero 
3, è autorizzata per l’esercizio finanziario 1992 
l ’ulteriore spesa di lire mille milioni»;

— dagli onorevoli Battaglia Giovanni ed al­
tri, emendamento 1.3:

dopo il quinto comma aggiungere: «6. Per 
il raggiungimento delle finalità di cui all’arti­
colo 1 della legge regionale 5 giugno 1989, 
numero 12 è autorizzata un’ulteriore spesa di 
8.530 milioni ai fini della concessione dell’ in­
dennità dovuta e non corrispxista, ai proprieta­
ri di animali abbattuti negli anni 1990 e 1991 
in quanto affetti da tubercolosi, brucellosi, leu- 
cosi o da altre malattie infettive e diffusive, 
nonché della corresponsione del compenso ai 
veterinari liberi professionisti utilizzati nell’ a­
zione di risanamento (capitolo 42207)».

Per consentire il coordinamento degli emen­
damenti presentati, sospendo la seduta per quin­
dici minuti.

(La seduta, sospesa alle ore 19,05, è ripresa 
alle ore 19,20).

La seduta è ripresa.
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CAMPIONR, PKesidpnte delln Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente delia Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli componenti la Com­
missione «Finanza» e onorevoli colleghi, nelle 
prime riunioni di Giunta, come era normale 
dopo un periodo di crisi, la Giunta ha iniziato 
a compiere una ricognizione ampia di situazioni 
che in questo periodo di non attività di As­
semblea erano andate via via crescendo come 
situazioni che comunque ponevano una esigenza 
di soluzione immediata. Accanto ad alcune cose 
che richiedevano una soluzione immediata e che 
andavano considerati atti dovuti e che, quindi, 
andavano affrontati anche per superare dei ri­
tardi involontari delPAmministrazione, ritardi 
dovuti al fatto che in una situazione di crisi 
le commissioni e l ’Aula non potevano riunir­
si, venivano avvistati, come era normale, da 
parte dei singoli titolari dei settori dell’Ammi­
nistrazione, tutta una serie di problemi resi via 
via urgenti dall’evolversi delle situazioni.

Di questi problemi abbiamo abbondantemente 
discus.so in Giunta, però si è ritenuto unani­
memente che questo Governo, proprio per es­
sere in coerenza con le proprie dichiarazioni 
programmatiche, sulle quali la maggioranza 
aveva espresso fiducia, non doveva limitarsi ad 
una ricognizione sul piano delle urgenze, che 
comunque sarebbe stata insufficiente dal mo­
mento che le urgenze sarebbero comunque cre­
sciute e tutte sarebbero state meritevoli di at­
tenzione. Ma, anche qui, il problema era di 
stabilire le regole con cui doveva affrontarsi 
una manovra di tipo finanziario complessiva.
Si è quindi ritenuto (e in questo abbiamo po­
tuto confrontarci utilmente con l ’ufficio di Pre­
sidenza della Commissione «Finanza») che bi­
sognasse non tanto fare riferimento, amplian­
dolo, al testo del disegno di legge adesso in 
esame in Aula, che non viene considerato su­
perato ma che viene considerato utile per una 
occasione successiva della quale poi parlerò, 
bensì, rientrando in un discorso di regole di­
verse che ci consentissero di potere riappro­
fondire tutte quelle tematiche che erano già 
emerse e che nel frattempo si erano aggiunte, 
limitarci a situazioni di emergenza che esi­

gevano da noi sostanzialmente comp>ortamenti 
dovuti. E quindi limitarci ad alcune norme es- 
■Senziali, predisposte dal Governo, in materia 
di sanità ed in materia di trasporti.

A queste andavano aggiunte delle norme che 
davano una prima attuazione ad un punto dei- 
raccordo di programma ripreso poi dalle di­
chiarazioni programmatiche, che era quello di 
pervenire gradatamente al ripristino, alla rein­
tegrazione dei fondi per le autonomie locali: 
comuni e province; questo testo nella sua es­
senzialità rinviava ad una successiva manovra. 
Quindi, ravvistamento di tutte quelle esigenze 
maturate, tutte legittimamente maturate e le­
gittimamente attenzionate da parte dei colleghi 
di giunta ed anche da parte di altri colleghi 
parlamentari che avevano sollecitato talune so­
luzioni, non poteva non richiedere una succes­
siva presa in esame anche in relazione ai pos­
sibili assestamenti che da qui ad ottobre avrem­
mo dovuto poter fare. Il tutto sempre in una 
logica che ci avrebbe dovuto portare in questo 
modo gradatamente ad avvicinarci alla rifor­
ma del bilancio con quel tifx) di impostazione 
che abbiamo avvistato nelle dichiarazioni pro­
grammatiche. Detto questo, onorevoli eolleghi, 
il provvedimento è andato in Commissione «Fi­
nanza» e la Commissione ad unanimità o a 
maggioranza...

PIRO. ...a larga maggioranza...

CAMPIONE, Presidente della Regione. ...a 
larga maggioranza ha avvi.stato alcuni proble­
mi che ha considerato assolutamente necessa­
ri. Qualche collega ha posto il problema se non 
era il caso di tornare al testo originario del 
Governo, proprio per dare ancora più valore 
di e.s.senzialità a questa piccola manovra, a que­
ste poche norme finanziarie. Io vorrei ricor­
dare ai colleghi che nel momento in cui un 
provvedimento va in Commissione non è più 
il provvedimento del Governo, ma diventa il 
provvedimento complessivo della Commissio­
ne, aH’ interno della quale si verifica un con­
fronto tra i deputati e, quindi, si realizza un 
rapporto dialettico piositivo, quando si conclu­
de positivamente, tra l’esecutivo e le espres­
sioni parlamentari pre.senti aH'interno di una 
Commissione. Non è compito mio entrare nel 
merito del ruolo delle Commissioni o della pos-
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sibilità di innovazione delle Commissioni ri­
spetto alle tesi del Governo. Se non ammet­
tessimo la possibilità, per una Commissione 
parlamentare, di modificare, anche in termini 
di accordo con il Governo (ma potrebbe an­
che farlo in termini di non accordo con il Go­
verno), una posizione deH’eseculivo, avremmo 
stravolto il senso dei rapporti istituzionali cosi 
come si realizzano in quest'Aula. Quindi il di­
scorso che giunge adesso in Parlamento è un 
discorso del Governo con gli opportuni con­
fronti e la opportune determinazioni finali del­
la Commissione «Finanza».

A  questo punto, onorevoli colleghi, sommes­
samente, ma con molta fermezza, così come 
ho avuto modo di fare singolarmente con i rap­
presentanti dei gruppi, vorrei rassegnarvi una 
riflessione che è questa: non conviene credo 
a nessuno riaprire il tema di una normativa es­
senziale che ci porterebbe ad una sorta di leg­
ge omnibus nella quale raccoglieremmo molte 
cose ma certamente ne lasceremmo fuori mol­
te altre. Ci conviene, perché questo è quello 
che abbiamo detto quando ci siamo posti il te­
ma delle regole, ci conviene, complessivamen­
te, sul piano della chiarezza istituzionale che 
deve essere a base delle nostre impostazioni, 
attestarci dietro questa manovra essenziale per 
rinviare ai tempi successivi, a quelli dell’ asse­
stamento, a quelli di una ricognizione più ap­
profondita e più matura, gli altri problemi che 
pure sono emersi. Quindi, a nome del Gover­
no, io invito i parlamentari di questa Assem­
blea a voler ritirare tutti gli emendamenti ed 
a consentirci questa manovra che va conside­
rata essenzialmente come un atto dovuto. Que­
sto Governo pone questo, consapevole del rap­
porto di fiducia che esiste tra la maggioranza 
parlamentare ed il Governo, una fiducia che 
ha trovato registrazione importante qualche ora 
fa nel momento in cui abbiamo esitato un prov­
vedimento che certamente possiamo conside­
rare storico e che certamente qualifica il mo­
do di lavorare ed il modo di far politica del­
l’ intera Assemblea regionale e del Governo del­
la Regione assieme alle Commissioni ed all’ As­
semblea regionale tutta. Per questi motivi, ono­
revoli colleghi, il mio invito formale è di riti­
rare tutti gii emendamenti e di riproporre suc­
cessivamente, in attesa di poterli riproporre in 
seguito, una manovra più complessa assieme

ai problemi dell’assestamento nel prossimo au­
tunno; problema sul quale inizieremo a lavo­
rare sin dal 26 agosto, giorno in cui il Gover­
no rientrerà dalie ferie per riprendere la sua 
attività e predisporre gli strumenti perché l ’As­
semblea possa poi lavorare dalla metà di set­
tembre.

PAOLONE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, io mi rendo conto che abbiamo da 
poco concluso la discussione su un disegno di 
legge molto importante; siamo anche molto 
stanchi, però non è consentito a nessuno pen­
sare di prendere la gente per stanchezza. Quan­
do, sulla base degli accordi assunti in sede di 
Conferenza dei Capigruppo, si conviene che 
in questa sede, dopo avere discusso il disegno 
di legge sull’ elezione diretta del sindaco nella 
Regione siciliana, si sarebbe dovuto procedere 
alla discussione del disegno di legge 329, non­
ché il disegno di legge sulPEnte acquedotti si­
ciliani e dopo che tutto que.sto regolarmente av­
viene, anche se incalzando argomento su ar­
gomento, senza pause, si passa velocemente (il 
sottoscritto non c’era perché stava tenendo, nel 
frattempo, una riunione del Collegio dei que­
stori per problemi importanti che riguardano 
la vita di questo Parlamento)...

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sta par­
lando l ’onorevole Paolone. Vorrei rammenta­
re anche che la discussione generale è chiusa, 
onorevole Paolone, quindi, lei ha un termine 
molto breve per il suo discorso.

PAOLONE. Sì, solo che io ho ascoltato il 
Presidente della Regione con molta attenzio­
ne, p)er carità, onorevole Campione, io non 
penso che lei se ne abbia se io le faccio rile­
vare questo, ma lei dovrebbe dare attenzione 
anche a coloro i quali intervengono sulla base 
delle cose che ella dice, anche perché le cose 
che lei ha detto sono molto serie e molto gra­
vi, è un Presidente della Regione che si rivol­
ge ad un Parlamento chiedendo solidarietà ad 
una linea di governo che, evidentemente, vie­
ne messa in discussione tutte le volte che un
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Governo presenta una proposta e su questa pro­
poste il Parlamento intende discutere. Lei ha 
il diritto-dovere di farlo verso la sua maggio­
ranza, lei non può permettersi di pensare mi 
nimamente che, essendo il suo Governo così 
grosso, così numeroso, così ingombrante, tut­
te le volte che si presenta in Commissione o 
in Parlamento con delle proposte, queste non 
trovino da parte dei parlamentari sia nelle Com­
missioni di merito, sia nella Commissione «Bi­
lancio», che in Aula una serie di considerazio­
ni e di proposte integrative, sostitutive, miglio­
rative, soppressive. Lei a questo punto, rife 
rendosi al diktat di una maggioranza, che farà 
quello che dovrà fare in avvenire al meglio, 
p>er il momento chiede che questa solidarietà 
si attesti su quello che propone il Governo e 
non si muova un discorso.

Però, lei non può pensare di dire questo a 
noi che non siamo d ’accordo col suo Gover­
no, che siamo contro il suo Governo, che Io 
consideriamo pesante, numeroso, ingombrante 
e che per ciò stesso intendiamo confrontarci 
col suo Governo. Si rende conto, onorevole 
Campione? Vogliamo confrontarci. Quindi noi, 
noi del Movimento sociale italiano, non inten­
diamo recedere di una sola virgola dalla pre­
sentazione dei nostri emendamenti. La discus­
sione in ordine ai disegni di legge intendiamo 
farla per intero. A  me spiace non essere stato 
qui nel corso della discussione generale sul pri­
mo disegno di legge perché, se fossi stato pre­
sente, le assicuro che sarei intervenuto per la­
sciare agli atti del Parlamento una testimonianza 
del mio giudizio in ordine alla materia che vie­
ne richiamata da questo disegno di legge, rite­
nendola di estrema pesantezza rispetto ai pro­
blemi che solleva e non condividendo assolu­
tamente la linea del suo Governo. In termini 
di responsabilità, onorevole Campione, non in 
termini di aprioristica preconcetta contrappo­
sizione tra una minoranza rispetto a una mag­
gioranza che, ripeto, è numerosa, pesante e in­
gombrante, ma per ciò stesso non ci spaventa, 
anzi ci dà l ’orgoglio e il piacere di confron- 
tarcisi. Ma se lei ci vuole fare sottrarre anche 
a questo confronto, questo ci pare tropp». Per­
tanto, non so come finirà per quel che attiene 
ai colleghi di questo Parlamento che sostengo­
no questo Governo, ma per quel che ci riguarda 
non ritiriamo gli emendamenti e chiediamo al

Presidente dell’Assemblea di consentirci di pro­
cedere, di andare avanti perché è tardi, per­
ché siamo stanchi, perché vogliamo interveni­
re, perché vogliamo definire queste materie così 
urgenti che incidono sul destino della vita 
economico-sociale della Sicilia. Dobbiamo de­
finirle, ma non come dice lei, come dice il Par­
lamento e come il Parlamento dirà alla fine del­
la discussione.

GALIPÒ. Chiedo di parlare sull’ invito del 
Presidente della Regione a ritirare gli emen­
damenti.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GALIPÒ. Signor Presidente, il Presidente del 
Governo ha invitato i deputati che hanno for­
mulato emendamenti a! loro ritiro, e su questo 
intendo esprimere il mio pensiero. Io sono fir­
matario di alcuni emendamenti che non com­
portano questione finanziaria. Riguardano nor­
mative. uno per quanto riguarda l’adeguamen­
to contrattuale nelle unità sanitarie locali e quin­
di le percentuali tra aiuti ed assistenti; l ’altro 
emendamento, assieme al collega Gulino, che 
ripropone la riapertura o lo spostamento di un 
termine già previsto da quest’Assemblea con 
una legge che non è stata operante perché, im­
pugnata dal Commissario dello Stato, venne 
pubblicata dopo la scadenza di quel termine. 
Cionondimeno, io mi sento di aderire all’ invi­
to del Presidente del Governo, se questo invi­
to è colto da tutti i componenti della maggio­
ranza. Io non mi preoccupo delle cose che di­
ce il collega Paolone per la differenza di ruo­
lo che in quest’Aula abbiamo, e certo l ’oppo­
sizione è libera di aderire ad un invito. Noi 
abbiamo un duplice dovere; quello di aderire 
alfinvito e quello di sostegno della maggio­
ranza. 'Vorrei ricordare al collega Paolone che 
troppo spesso ci ha sollecitato interventi seri 
e atteggiamenti seri per esaltare questo Parla­
mento e quindi, in queste chiusura di un lavo­
ro estremamente faticoso, se noi riuscissimo 
a non sciupare le cose che abbiamo fino a que­
sto momento realizzato, certamente sarebbe me­
ritorio per questo Governo nella sua interez­
za, per questo Parlamento nella sua variegata 
composizione di maggioranza e di minoranza.
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L ’adesione all'invito del Governo nasce an­
che dal ricordo della 133 bis, dalla precedente 
esperienza sulla finanziaria. Ricordiamo quei 
giorni tormentati, quelle lunghe e ahimè inuti­
li sedute di questa Assemblea, tenute senza rag­
giungere alcun risultato. Il Governo e le forze 
di maggioranza hanno avvistato tre momenti 
fondamentali ai quali bisogna dare una rispo­
sta urgente per i problemi connessi; quello della 
sanità, quello dei trasporti e quello dell’EAS. 
Lungo questa direttrice ci siamo impegnati tra 
le forze che costituiscono questa maggioranza 
senza introdurre ulteriori argomenti che avreb­
bero appesantito questa iniziativa finanziaria, 
con il rischio di ripetere per la seconda volta 
una esperienza che certamente mortifichereb­
be un Governo che non è ingombrante e pe­
sante, onorevole Paolone, semmai autorevole 
per i risultati che fino a questo momento ha 
raggiunto, risolvendo problemi antichi, estre­
mamente delicati sui quali questa Assemblea 
per più volte è tornata senza raggiungere i ri­
sultati e gli obiettivi che abbiamo raggiunto in 
questi giorni; quello dei controlli e quello del­
la legge sull’ elezione diretta del sindaco. Cre­
do che questo sia un risultato lusinghiero e lun­
go questa stratla noi intendiamo continuare at­
traverso atteggiamenti di serietà, di responsa­
bilità e senza approfittare di tutte le occasioni 
per trasformare le iniziative come l’ ultimo mu­
ro, come l ’occasione per esprimere tutte le la­
mentazioni senza riuscire a dare invece com­
piute e soddisfacenti risposte. In questo senso, 
signor Presidente, noi ci riteniamo disponibili 
al suo invito purché tutti i componenti che ap­
partengono a questa maggioranza e che hanno 
il dovere del sostegno al Governo, agevolando 
il percorso, convergano sulla stessa nostra po­
sizione.

PRESIDENTE. Ritira il suo emendamento?

GALIPÒ. A condizione che lo ritirino an­
che gli altri.

SCIANGULA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SCIANGULA. Signor Presidente, l ’onorevole 
Presidente della Regione nel suo intervento ha

rivolto un invito all’Assemblea a rendere pos­
sibile l ’ approvazione del disegno di legge in 
esame e ha sviluppato una serie di considera­
zioni che io condivido in pieno.

La considerazione principale è quella per la 
quale non è possibile dare la sensazione di una 
specie di assalto alla diligenza, il 12 di ago­
sto, nel momento in cui siamo impegnati a dare 
la provvista finanziaria ad alcuni provvedimenti 
drammatici e urgenti; mi riferisco al fondo sa­
nitario, al fondo trasporti. L ’appello il Presi­
dente della Regione lo rivolgeva anche ai par­
titi di opposizione, ma soprattutto ài partiti che 
compongono l ’attuale coalizione. Ritengo che 
questi ultimi, attraverso i loro Fresidenti di 
Gruppo, debbano dare riscontro all’appello del 
Presidente della Regione. Per cui formalmen­
te, anche per una questione di stile parlamen­
tare, invito i rappresentanti dei partiti della 
maggioranza. Democrazia cristiana. Partito so­
cialista italiano. Partito democratico della si­
nistra, Partito socialdemocratico e Partito re- 
pubblicano, a dare una risposta al Presidente 
della Regione.

Per quanto riguarda la Democrazia cristiana 
io dichiaro che essa si impegna a ritirare gli 
emendamenti. Certo resta integra la capacità 
legislativa del singolo deputato democratico cri­
stiano, che io non voglio né subordinare né 
conculcare, resta integra. Però dal punto di vi­
sta politico, attraverso la mia persona, il Grup­
po parlamentare della Democrazia cristiana, 
onorevole Presidente della Regione, dà un ri­
scontro positivo alla sua richiesta di ritiro de­
gli emendamenti, intendendo come partito di 
maggioranza relativa e come componente del­
la coalizione dare, attraverso questa testimo­
nianza, il segnale di una effettiva inversione 
di tendenza. Non possiamo pretendere che i 
partiti dell’opposizione possano dare un riscon­
tro positivo alla richiesta del Presidente se pri­
ma questo riscontro positivo non viene offerto 
dai partiti della maggioranza. Ecco, questo io 
volevo rassegnare alla valutazione dell’Assem­
blea, dicendo agli onorevoli coMeghi che sarà 
possibile alla ripresa deH’attività legislativa, at­
traverso i canali propri delle Commissioni di 
merito, pervenire — perché no? — a disegni 
di legge di settore che possano dare le rispo­
ste che vengono sollecitate con la presentazio­
ne degli emendamenti; perché, diceva poc’anzi
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il Presidente dell’Assemblea, sono stati presen­
tati centinaia di emendamenti. E a questa con­
gerie di emendamenti non è possibile dare né 
una rispo.sta temporale, perché dobbiamo chiu­
dere i lavori dell’Assemblea e della sessione 
oggi, né una risposta di carattere finanziario. 
Non c ’è la possibilità di fare il cosiddetto scree­
ning per capire se esistono le risorse finanzia­
rie per tutti questi emendamenti presentati — 
l’Assessore per il Bilancio, se sbaglio, mi cor­
regga — per cui tutto si ridurrebbe ad un tor­
neo oratorio, col rischio di portarci ad allun­
gare i tempi di questa seduta. Onorevole Pre­
sidente della Regione, la Democrazia cristia­
na, come partito che sostiene seriamente e leal­
mente questa coalizione, risponde positivamente 
al suo appello.

B A T T A G L IA  G IO V A N N I. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTAG LIA  G IOVANNI. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, io sono primo firmata­
rio di un solo emendamento, e dichiaro di non 
potere accogliere in alcun modo l ’ invito rivol­
to dal Presidente della Regione. Non lo posso 
fare neanche dopo avere ascoltato l ’ intervento 
del Capogruppo della Democrazia cristiana. 
Non lo posso accettare per una .serie di ragio­
ni. Primo, il Governo ha l ’obbligo di farsi ca­
rico dei problemi che esistono nella nostra Re­
gione e in modo particolare di quelli veri che 
riguardano l’ intera Sicilia, e non solo di una 
parte di questi problemi, in modo particolare 
quelli che sono sostenuti da parlamentari o da 
assessori che evidentemente hanno canali pri­
vilegiati. Secondo: il Presidente della Regione 
ha sostenuto, in diverse sedi e ih tempi diver­
si, cose diverse. E ciò non consente ai singoli 
parlamentari di avere riferimenti precisi; e in 
modo particolare non lo consente ai parlamen­
tari della maggioranza. Ha ragione l ’onorevo­
le Seiangula quando afferma che esiste anche 
un problema di stile, di stile parlamentare, che 
in modo particolare riguarda i parlamentari del­
la maggioranza, ma credo tutti i parlamentari 
di questo Parlamento. Ma il problema di stile 
non riguarda solo i parlamentari, quanto an­
che i componenti del Governo e il suo Pre­

sidente. Terzo: il Presidente della. Regione ha 
fatto riferimento al necessario rispetto che si 
deve al lavoro delle Commissioni parlamenta­
ri, e cioè si riferiva in modo particolare al fatto 
che il disegno di legge è stato modificato in 
sede di Commissione «Finanze» e di questo non 
si può non tenere conto. Allora, io credo, ono­
revole Presidente — e questa è la terza ragio­
ne per cui non posso accettare il suo invito 
— che il rispetto lo si deve ai lavori di tutte 
le commissioni parlamentari e non solo di quelli 
della Commissione «Finanze». Io, in modo par­
ticolare, ho avuto l’onore di essere relatore de­
gli emendamenti approvati nella V I Commis­
sione legislativa, e ritengo di avere il diritto 
che di questo si tenga conto nella stessa misu­
ra in cui si tiene conto per la Commissione 
«Finanza», che non è una super Commissione; 
e se qualcuno ha la concezione che la Com­
missione «Finanza» sia una super Commissio­
ne è bene che, una volta p>er sempre, questa 
convinzione se la levi di mente. In modo par­
ticolare, dico, se si ha rispetto per i lavori delle 
commissioni e di tutte le commissioni si deve 
avere rispetto anche dei lavori del Parlamen­
to, per cui non si può dire in alcun modo che 
c’è una sorta di «punto di non ritorno» che è 
la Commi.ssione «Finanza», per cui il Parlamen­
to è chiamato solo a ratificare le decisioni di 
quella Commissione; sembra che la Commis­
sione «Finanza», non capisco p>er quale ragio­
ne, sia una sorta di Commissione speciale.

PURPURA. Il problema non è questo.

BATTAG LIA  G IOVANNI. Quello che sta 
avvenendo, onorevole Presidente, dobbiamo sa­
perlo, è la conseguenza di un modo assurdo 
di lavorare. Io sono parlamentare da appena 
un anno ed in otto mesi sono stato chiamato 
cinque volte a discutere provvedimenti finan­
ziari; da novembre ad ora abbiamo approvato 
cinque volte provvedimenti finanziari: prima 
abbiamo fatto le variazioni, poi la prima fi­
nanziaria, poi il bilancio, poi la finanziaria bis, 
che è stata accantonata e non è stata più ripre­
sa, nonostante la volontà diversa del Parlamen­
to, ed ora siamo chiamati ad una sorta di stral­
cio rispetto alla finanziaria originaria. Pertan­
to, Onorevole Presidente, se il Governo si at­
testa sulle posizioni iniziali del disegno di legge
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predisposto dal Governo, la posizione da lei 
espressa avrebbe una sua logica — anche se 
io personalmente continuerei a non condividerla 
— ma avrebbe una sua logica. Nel momento 
in cui, invece, la proposta del Presidente non 
è quella di attestarsi sulle posizioni originarie 
del Governo, impostazione che, ripeto, ha una 
sua forza, una sua valenza, e sulla quale po­
tremmo anche, alla fine, convenire, e, invece, 
si attesta sui lavori della Commissione «Finan­
za», io non sono d ’accordo; e con questo non 
voglio in alcun modo impegnare il gruppo par­
lamentare del PDS, esprimo una posizione che 
è ovviamente esclusivamente mia personale. Ha 
ragione l ’ onorevole Galipò, questo è un Go­
verno autorevole, ed un Governo autorevole de­
ve avere la capacità di saper dire no quando 
bisogna dire no, e dire di no a tutti quando 
bisogna dire no a tutti, e non può, invece, di­
re una volta no e una volta si. Non si piiò chie­
dere al sottoscritto di non insistere su un emen­
damento approvato dalla Commissione di me­
rito perché vi era un accordo che nessun emen­
damento sarebbe pas.sato se non il testo origi­
nario del Governo, se non quello dei comuni 
e delle province; io accetto questo invito, do­
po di che scopro che, invece, in Commissione 
«Finanza» gli emendamenti sostenuti da altri 
parlamentari o da assessori sono stati regolar­
mente approvati. Questo non può essere accet­
tato, non è certo un comportamento autorevo­
le; è, invece, un comportamento di chi dimo­
stra la debolezza di non sapere gestire un con­
fronto parlamentare. Per queste ragioni, non 
posso accettare l’ invito a ritirare l’emendamento 
di cui sono primo firmatario, che mi riservo 
di illustrare non appena il Presidente dell’As­
semblea lo metterà in discussione.

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, anche per rimettere ordine nel rap­
porto corretto che deve esserci, all’ interno di 
un Parlamento, tra Governo, As.semblea e le 
commissioni che sono organo di questo Parla­
mento. Io qui non rappresento il Governo, non

rappresento la maggioraViza, non rappresento 
la minoranza, rappresento il Parlamento con 
delle competenze specifiche che sono della 
Commissione «Finanza», così come le altre 
commissioni hanno delle competenze specifi­
che previste dallo Statuto e dal Regolamento 
di questo Parlamento. Realizzare in rapporto 
e un confronto armonioso e corretto e rispet­
toso delle competenze specifiche di ogni Com­
missione è indispensabile per dare democrazia, 
partecipazione e trasparenza ai lavori di que­
sto Parlamento. Il confondere il ruolo di una 
maggioranza, l ’ autorevolezza di un Governo, 
l’ autorevolezza di una maggioranza con il ruolo 
della Commissione diventa pericoloso per la 
trasparenza del rapporto all’ interno del Parla­
mento, per la democrazia di questo Parlamento.

Sono state molto gravi le parole dette dal­
l’onorevole Battaglia, non entro nel merito delle 
cose dette, non entro nel merito, non è mia 
competenza farlo. La competenza riguarda il 
Governo, le limitazioni poste riguardano il Go­
verno; la commissione «Finanza» rappresenta 
questo Parlamento e non permetterò mai, fino 
a quando sarò Presidente di questa Commis­
sione e rappresento questo Parlamento e i com­
missari, di mortificare il ruolo della Commis­
sione e del Presidente della Commissione, con­
fondendolo con il ruolo del Governo, sia pure 
di un Governo così autorevole, di un Presi­
dente così autorevole a fronte di un Presidente 
della Commissione «Finanza» molto poco au­
torevole. Ma al di là della mia persona, ciò 
che conta è il ruolo, ciò che conta è la Com­
missione che rappresenta questo Parlamento, 
ripeto non rappresenta la maggioranza, non rap­
presenta il Governo, ma il Parlamento.

Per questo motivo, onorevole Presidente, mi 
permetto ricordare ai coileghi che l ’ iter dell’ i- 
struttoria di una legge è molto chiaro: la tito­
larità della legge nasce nei deputati che la pre­
sentano o nel Governo che la presenta; nel mo­
mento in cui viene istruita dalla Commissione 
la titolarità non è più del deputate né del Go­
verno, ma è della Commissione che rappresenta 
tutte le forze politiche e che rappresenta il Par­
lamento, unico momento decisivo, che alla fi­
ne deve decidere al di là di tutte le commis­
sioni, e quelle di inerito e la «Finanza».

Non si tratta, quindi, di creare rapporti di 
frizione e di scontro fra le commissioni, ma

ih.
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TAula, nella sua sovranità, al di là deirauto- 
revolezza dei governi e dei presidenti, può sce­
gliere le vie che vuole. Le maggioranze pos­
sono anche decidere di dissolversi, anche que 
sta è una scelta, possono anche decidere di non 
accettare e far proprio l ’ indirizzo delle scelte 
che il Governo rappresenta sul piano politico 
al Parlamento. Ma non si può confondere il 
richiamo del Governo ad attenersi ad una li­
nea che il governo rappresenta, autorevole e 
rispettosa, ma che riguarda la linea del gover­
no e della maggioranza non certo del Parla­
mento, confondendola con la linea della Com­
missione. L ’Aula può accettare o respingere 
tutti gli emendamenti accettati dalla Commis­
sione e l ’ intero disegno di legge così come è 
stato presentato dalla Commissione in Aula. 
L ’Aula ha il dovere di votare su ognuno degli 
articoli ed esprimersi favorevolmente o dare il 
proprio voto contrario, per respingere quell’ar- 
ticolo o aggiungere ulteriori provvidenze per 
altri settori e altri interventi. Altri discorsi non 
servono. Il parlamentare è libero, può votare 
a favore, può votare contro; ma non è possi­
bile, ripeto, per dare decoro e prestigio a que­
sto Parlamento, creare uno scontro, una fri­
zione fra le commissioni che non c ’è, perché 
per quanto mi riguarda sono stato sempre ri­
spettosissimo della funzione e dei ruoli delle 
altre commissioni, chiedendo pareri e aspettan­
do il parere delle commissioni anche al di là 
dei termini previsti dal nostro Regolamento. 
L ’ho fatto sempre e per quanto mi riguarda 
lo farò sempre, fino a quando avrò questo in­
carico di Presidente della Commissione «Finan­
za». Ma, ripeto, colleghi, non confondiamo le 
responsabilità dell’ Aula e del Parlamento con 
le responsabilità del Governo e ognuno faccia 
ciò che vuole. Io non entro nel merito dell’ in­
tervento dell’onorevole Battaglia che rispetto, 
come rispetto gli interventi di tutti i colleghi. 
L ’importante è che ognuno si assuma fino in 
fondo le proprie responsabilità e l ’ importante 
è, signor Presidente dell’Assemblea, che si di­
scuta l ’unico disegno di legge presente in que­
sto momento aH’attenzione del Parlamento, l’u­
nico sul quale può oggi dare il proprio voto.
Si tratta del disegno di legge di cui è titolare 
la Commissione «Finanza», di cui è stato tito­
lare il Governo e su cui questo Parlamento do­
vrà esprimere un voto favorevole o contrario

su tutti gli articoli, sia su quelli presentati dal 
Governo, sia su quelli approvati ed aggiunti 
dalla Commissione «Finanza», nonché su altri 
emendamenti che i colleghi, nella loro auto­
nomia, vorranno presentare.

E chiaro che per quanto riguarda la Com­
missione, questa terrà conto del parere del Go­
verno ma soprattutto della capacita che il Go­
verno avrà net rappresentare la quantità di ri­
sorse disponibili per dare una copertura a tut­
te le iniziative presentate dagli onorevoli col­
leghi; qualora queste venissero esaminate po­
sitivamente dal Parlamento, la Commissione 
«Finanza» non ha nulla in contrario a dare la 
propria copertura finanziaria, se da parte del 
Governo e della maggioranza viene data una 
copertura politica al disegno di legge, ma an­
che agli emendamenti presentati dal Parlamen­
to. Quindi grande rispetto per tutti gli emen­
damenti, grande rispetto per le commissioni di 
merito; chiedo altrettanto rispetto per la Com­
missione «Finanza» che cerca di lavorare con 
grande serenità, di rendere un servizio a que­
sto Parlamento, unico sovrano di deliberare su 
tutti gli emendamenti, su tutti i disegni di leg­
ge presentati dal Governo e anche dai singoli 
parlamentari all’ interno di questo Parlamento.

PRESIDENTE. Sono iscritti a parlare finora 
gli onorevoli: Di Martino, Lombardo, Purpu- 
ra. Palazzo, La Porta. Io vorrei annunciare al­
la nostra Assemblea che sono stati presentati 
finora emendamenti che compiortano all’ incirca 
1.200 miliardi. La Presidenza non è disponibi­
le a fare un lavoro di questa natura, per trame 
fX)i una sorta di frustrazione generale dell’As­
semblea. Quindi la Presidenza rimetterà alla 
Commissione «Finanza» tutti gli erhendamenti, 
tenendo presente però e dicendo subito all’As­
semblea che si riserva il proprio giudizio l ’Uf­
ficio di Presidenza sulla ammissibilità o meno 
di questi emendamenti anche nel caso in cui 
ci dovesse essere il parere favorevole della 
Commissione «Finanze». Pertanto, se i colle­
ghi che ho nominato prima sono c’ ispiosti a ri­
nunciare a parlare, sospjendiamo la seduta per 
un’ora, consegnando gli emendamenti che so­
no stati presentati dalla Commissione «Finanza».

La seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 20,15, è ripresa 
alle ore 21,30).
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La seduta è ripresa.

CAPITUM M INO , Presidente della Com­
missione e relatore. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, la Commissione ha ampiamente di­
scusso sulla proposta del Governo e, alla fine, 
ha deliberato a maggioranza di attenersi alle 
motivazioni politiche e programmatiche del Pre­
sidente Campione e quindi di non dare coper­
tura a tutti gli emendamenti che là Signoria vo­
stra dovesse comunicare all’ Aula e su cui la 
Commissione è chiamata o potrebbe essere 
chiamata a dare la copertura; questo, in ogni 
caso, se da parte degli interessati non venisse 
l ’emendamento ritirato spontaneamente. Que­
sta è la posizione che io voglio consegnare al­
l ’ Aula e alla Presidenza, frutto di un dibattito 
acceso, ma alla fine di una deliberazione pre­
sa dalla Commissione, a maggioranza.

CAMPIONE, Pre.sidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Pre.sidente della Regione. Si­
gnor Presidente, io prendo atto — perche tra 
l’altro questo è stato riconfermato anche in 
Commissione «Finanza» — delle dichiarazioni 
dei Capigruppo della maggioranza, che hanno 
dichiarato, sulla base delle considerazioni che 
io ho svolto, di fare in modo che da parte dei 
componenti della maggioranza che .sostiene que­
sto Governo gli emendamenti vengano ritirati. 
Dico questo perché è ovvio che, nei confronti 
delle minoranze, le mie considerazioni pote­
vano valere, e valgono tuttavia, così come ho 
fatto anche in Commissione, soltanto come un 
appello, un invito a rendersi conto delle diffi­
coltà che in questo momento attraversiamo e 
del fatto che, dovendo darci delle regole, dob­
biamo riuscire ad inquadrare spese, pur impor­
tanti, che avvistano esigenze pur importanti, 
in una logica che deve essere una logica di as­
sieme e che non può essere improvvisata. Quin­
di in una logica che possiamo inserire, così

come peraltro dicevamo nelle dichiarazioni pro­
grammatiche, in un percorso che alla fine do­
vrà trovare come punto di approdo la riforma 
del bilancio, e quindi la riforma della spesa, 
e che per approcci successivi dovrà arrivare 
a questa riforma del bilancio attraverso logi­
che di assestamento che siano complesse, che 
siano graduate secondo le necessità e le prio­
rità, dove la soggettività diventa non più di chi 
propone, ma della obiettiva rilevanza dei pro­
blemi, in una sostanziale svolta anche su que­
sto terreno.

Infatti, onorevoli colleghi — e questo vorrei 
dirlo con tutto il senso della responsabilità che 
deriva a me dall’ essere Presidente di un Go­
verno che ha una maggioranza così larga in 
questo Parlamento — noi riusciremo a diven­
tare Governo delle regole, non soltanto sui 
grandi paradigmi o sulle grandi coordinate che 
dovranno presidiare allo svolgimento delle vi­
cende prossime e anche future della nostra vi­
ta regionale, ma saremo realmente Governo di 
svolta, delle riforme, delle scelte, delle coe­
renze, se partiremo anche dai comportamenti 
del quotidiano, se riusciremo, cioè, ad essere 
coerenti, rigorosi con noi stessi, se riusciremo 
ad essere capaci di rinunce in nome di logiche 
e di regole che dobbiamo imporci perché sia­
no di presidio certo rispetto al nostro modo 
di far politica e di amministrare. In questa lo­
gica, quindi, io rivolgo anche ai gruppi di mi­
noranza un appello.

A tutti i colleghi, eomunque, voglio dire che 
questi temi, avvistati da questi emendamenti e 
che peraltro erano i temi già avvistati in quel­
la legge che andò come prima, come seconda 
mini-finanziaria — adesso non ricordo esatta­
mente come fu definita, la numero 133/A se 
non ricordo male — o come terza mini­
finanziaria e che precedette la crisi di governo 
che seguì l’ approvazione del bilancio e che fu 
oggetto di parziale esame deH’AuIa (furono 
stralciati soltanto alcuni temi che si riferivano 
all’articolo 23) dicevo, queste esigenze così evi­
denti, già avvistate in quella sede, e che ven­
gono quasi tutte riproposte questa sera, non sa­
ranno trascurate e abbandonate, ma saranno ri­
composte in una visione unitaria c le affronte­
remo assieme alla ripresa autunnale. E su que­
sto prendo impegno formale.

Noi ricominceremo a lavorare su queste co­
se, con gli uffici, con l ’ Assessore per il Bi-



Resoconti Parlamentari -  4083 - Assemblea Regionale Siciliana

XI Legislatura 79“ SEDUTA 12- 3 Agosto 1992

¥

lancio, poi in Giunta, a partire dall’ ultima set­
timana di questo mese; giorno 26 terremo la 
prima riunione di Giunta per un approccio com­
plessivo a questi temi; arriveremo a definire 
questa manovra, che in qualche modo può con­
siderarsi come manovra di assestamento, en­
tro il mese di settembre. E quindi, vorrei tran­
quillizzarvi su questo piano; noi vogliamo ri­
fare questo percorso in termini di sicurezza og­
gettiva, di certezza oggettiva, di capacità di im­
postazione globale del problema, senza cedere 
a logiche di priorità che non sono tali, a im­
provvisazioni che invece devono maturare co­
me momenti importanti, bensì rispondendo a 
logiche di visione programmate, che devono 
essere le logiche che da questo momento in 
poi devono organizzare e presidiare i nostri la­
vori e i nostri comportamenti.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ripren­
diamo la di-scussione dall’articolo 1, gli emen­
damenti sono stati letti. L ’emendamento 1.1 de­
gli onorevoli Galipò ed altri, la Presidenza lo 
dichiara improponibile perché estraneo al di­
segno di legge in questione, si tratta di altra 
normativa che riguarda posizioni del persona­
le della Regione.

Si passa all’esame deH’emendamento 1.2, de­
gli onorevoli Bono ed altri.

BONO. Chiedo di parlare per illustrare l ’e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, io credo che l ’emendamento sia abbastan­
za chiaro e si illustri da sé, avvista un proble­
ma serio che riguarda la liquidazione delle spe­
se di rimborso dei «viaggi della speranza» per 
la sanità, di cui alla legge numero 202, così 
come il quarto comma deH’ articolo 1 indivi­
dua e risolve il problema del pagamento delle 
rette di ricovero a carico dei siciliani che si 
sono fatti operare aH’estero. Si sono esauriti 
i fondi per pagare tutte le istanze relative ai 
rimborsi spese di viaggio che sono collegate 
a questa vicenda dei 25 miliardi del quarto 
comma. Io ritengo, siccome ho ascoltato le di­
chiarazioni del Presidente Capitummino, che sul 
piano della forma non consentirebbe ulteriore

copertura finanziaria, che si possa arrivare ad 
una mediazione, tenuto conto che si tratta di 
un problema estremamente importante: i 25 mi­
liardi del quarto comma pos,sono diventare 24, 
e 1 miliardo si destina al pagamento di questi 
contributi. Perché altrimenti ci troveremo con 
migliaia di cittadini che hanno avanzato istan­
za per avere il rimborso delle spese per i pe­
riodi antecedenti al mese di aprile del 1990, 
quando poi cambiò la norma e ora sono gestiti 
dalle unità sanitarie locali; ma per tutte le istan­
ze ancora giacenti in assessorato — e sono al­
cune decine di migliaia — non c ’è una lira per 
pagare questi rimborsi. Allora, a questo pun­
to, uno sforzo al di là delle formalità va fatto, 
perché si tratta di un argomento imnortante tan­
to quanto quello avvistato e risolto nel quarto 
comma dell’articolo 1.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è contrario resti seduto; chi è favorevo­

le si alzi.
(Non è approvato)

Si passa all’emendamento 1.3, uegli onore­
voli Battaglia Giovanni ed altri.

B A TT A G L IA  G IO V AN N I. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTAG LIA  G IOVANNI. Brevemente, si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi. Disposi­
zioni comunitarie in materia della qualità del 
latte, dei prodotti lattiero-caseari, oltre che di­
sposizioni di legge nazionali, hanno reso ob­
bligatorio il risanamento degli allevamenti per 
quanto riguarda gli animali affetti da malattie 
infettive e diffusive. La Regione siciliana si è 
occupata, giustamente e prontamente, di tale
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questione, approvando la legge numero 12 del 
5 giugno 1989, con la quale si stabiliva di in­
tervenire per corrispondere una indennità per 
ogni capo abbattuto a favore ovviamente degli 
allevatori proprietari dei capi abbattuti. Per tate 
finalità la legge numero 12 ha stanziato una 
somma di 7 miliardi per il 1989, 6 miliardi 
per il 1990 e 6 miliardi per il 1991; per il 
1990 e 1991 questa somma si è rivelata insuf­
ficiente e oggi ci troviamo neU’assurda situa­
zione che un risanamento obbligatorio viene fat­
to a totali spese degli allevatori, che sono stati 
privati dell'unica fonte di reddito che hanno, 
che erano appunto i capi di bestiame che sono 
stati abbattuti. Essi si trovano nelfassurda si­
tuazione di avere avuto abbattuto i capi in vir­
tù di una legge che gli impone fabbattimento, 
di aver diritto, in virtù di una legge che glielo 
riconosce, ad una indennità da parte della Re­
gione e a non avere avuto corrisposto questa 
indennità. Con questo emendamento si pone fi­
ne a questa assurda situazione e si riconosce 
a questi allevatori il diritto a quanto dovuto. 
Voglio ricordare, perché tutti i colleghi parla­
mentari lo sappiano, che le norme prevedono 
l'abbattimento totale dell'intero patrimonio zoo­
tecnico di una azienda quando lo stesso è af­
fetto da malattie infettive e diffusive e che per 
questi allevatori non esiste più alcun’altra fon­
te di reddito.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di 
p a r la r e .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, è pleonastico, ma nel momento in cui 
i colleghi, anche della maggioranza, rappresen­
tano le ragioni a sostegno degli emendamenti 
che hanno presentato, mi diventa un fatto di 
coscienza quello di dichiarare che è una scelta 
piolitica della maggioranza quella di dare pare­
re contrario, perché, se così non fosse, cì ma­
nifesteremmo in rapporto ciascuno alle proprie 
convinzioni e alle proprie valutazioni. Però ri­
nunciamo alle personali convinzioni e alle per­
sonali valutazioni sulla base di una .scelta poli­
tica che attiene alla maggioranza.

GURRIERI. Chiedo di parlare.

GURRIERI. Io sarò breve e non per riequi­
librare interventi, ma per apportare al dibatti­
to, che si sta facendo su questo enicndamento, 
dei dati a conoscenza dei colleghi, perché, da 
quanto è stato detto stasera, si poteva anche 
configurare un assalto alla diligenza per quan­
to riguarda questa finanziaria. Vorrei fugare 
questo dubbio alfonorevole Presidente e agli 
onorevoli colleghi qui presenti stasera; si è det­
to che con questo disegno di legge si intende 
dare la provvista finanziaria a problematiche 
drammatiche ed urgenti. Onorevoli colleghi, 
per femendamento proposto siamo di fronte 
ad una situazione drammatica ed urgente, per­
ché la provvista finanziaria che si chiede con 
l'emendamento a sostegno della legge numero 
12 del 1989 è di 3 miliardi e 500 milioni per 
quanto riguarda i capi abbattuti nel 1990 e 4 
miliardi 980 milioni per i capi abbattuti nel 
1991. L ’ intervento invocato incide sul 25 per 
cento dell’ intero patrimonio zoote''nìco abbat­
tuto in quegli anni per le malattie di cui ha 
fatto cenno il collega Battaglia nel suo inter­
vento. Questo significa che circa 600 aziende 
zootecniche oggi sono nella impossibilità di 
produrre o producono in maniera del tutto ri­
dotta rispetto alla loro effettiva potenzialità e 
quindi in perdita. Ogni azienda zootecnica dà 
lavoro da tre a cinque unità, tra diretto e in­
dotto, oltre al sostentamento stabile per tutte 
le loro famiglie. Ben si comprende quindi il 
problema drammatico cui vanno incontro gli 
operatori economici di questo settore, per lo 
più presenti nelle aree interne e quindi meno 
favoriti dalla buona sorte. Trattasi, concluden­
do, di investimenti produttivi che vanno privi­
legiati in questa nostra tanto martoriata 
Regione.

Ho voluto precisare queste cose perché sia 
chiaro che non si vuole fare nessun assalto al­
la diligenza, o frapporre ostacoli all’attività del 
Governo, ma si vuole semplicemente richiama­
re a chi di competenza questo problema di 
grande drammaticità e di grande attualità. Si 
potrebbe obiettare che questo problema anda­
va evidenziato nelle Commissioni di merito e 
nelle sedi opportune, ma questo è stato fatto, 
e nella Commissione Sanità è stato presentato 
un emendamento in tal senso approvato e tra­
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smesso alla Commissione Finanza. Ma, come 
il collega che mi ha preceduto ha detto, ben 
altre tutele, ben altre coperture in Commissio­
ne Finanza hanno avuto emendamenti di altra 
natura, tutele e coperture che sono mancate in­
vece al finanziamento richiesto con l ’emenda- 
mento in discussione. È un modo di procede­
re sul quale noi rifletteremo e moduleremo la 
nostra azione nell’attività futura di questa As­
semblea.

PRESIDENTI?. Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario, con le motivazio­
ni precisate dall’onorevole Lombardo.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 1.2.

Chi è contrario resti seduto; chi è favorevo­
le si alzi.

(Non è approvato)

PAOLONE. Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto suH’articolo 1.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, ho chiesto la 
parola per dichiaraz.ione di voto e non sono 
intervenuto suH’articolo solo per rimarcare una 
posizione estremamente deficitaria...

(Alcuni deputati parlando tra loro disturba­
no l'oratore)

Presidente, io non desidero essere disturba­
to quando parlo, perché ho una raucedine che 
mi porto addosso da giorni, quindi devo alza­
re la voce. Mi disturba chi mi disturba e quindi 
mi costringe ad alzare la voce.

LOMBARDO SALVATORE. Ma lei può 
continuare, non ci disturba!

PAOLONE. Lei potrebbe anche uscire dal­
l’ Aula, e non ce ne accorgeremmo, onorevole

Iximbardo. Onorevole Presidente, vorrei pre­
garla di tenere conto che l’ intervento vale so­
lo a dimostrare una deficienza di questo Go­
verno. Noi voteremo favorevolmente a questo 
articolo, perché riteniamo che non si possa...

(Alcuni deputati parlando tra loro continua­
no a disturbare l ’oratore).

Io non credo che posso accettare questo at­
teggiamento come tecnica, anche perché sono 
bravissimo a reagire. Vi prego di lasciarmi 
svolgere l’ intervento. Perché diciamo queste co­
se? Noi dobbiamo difendere questo settore, vo­
teremo questo articolo, abbiamo presentato un 
disegno di legge perché si difenda questo set­
tore della sanità, però non posso non parlare 
di un Governo che, mentre presenta questa leg­
ge, che è la risultanza di uno stralcio della nu­
mero 133 A bis, che è la conclusione di una 
serie di farraginosi passaggi sulla materia del 
bilancio, non dice una parola e non si pone 
responsabilmente con la pesantezza, con la nu­
merosità e con la massa ingombrante che rap­
presenta rispetto al Governo centrale, per tut­
to il contenzioso che è aperto col Governo cen­
trale, senza dire una parola, sape ido che noi 
dal Governo centrale dobbiamo avere un’enor­
me quantità di miliardi...! E questo Governo 
che si incontra con il Presidente del Consiglio, 
Amato, grande Presidente del Consiglio, grande 
non so in che cosa, perché l’altezza certamen­
te non gli misura la grandezza...

CONSIGLIO. L ’altezza non si misura in cen­
timetri!

PAOLONE. Per carità, non lo difendete... 
e viene in Sicilia a registrare che ci sono pez­
zi di autostrada non finiti, che ci sono fogne 
a cielo aperto ed una serie di rilievi, come se, 
poverino, cadesse dalle nuvole e non fosse un 
componente delle maggioranze del Governo na­
zionale che hanno privato la Sicilia di decine 
e decine di migliaia di miliardi nel corso di 
questi 45 anni, che sono state ridotte rispetto 
ai bisogni di questa terra! Allora dov’è il con­
tenzioso? Dov’è la forza di questo Governo nel 
rivendicare che la Regione siciliana non può 
essere aiutata mandando centomila militari con 
i mitra e con gli autoblindo? Questo non ba­
sta! Questo Governo, che non dice una parola



Resoconti Parlamentari 4086 Assetnhlea Regionale Siciliana

XI 1.EGISLATURA 79’’ SEDUTA 12-13 Agosto 1992

di fronte a questa rapina del Governo centra­
le, che continua a rapinarci senza che succeda 
nulla, tanto siete bocca a bocca con lo schema 
delle posizioni romane, onorevole Campione! 
Per questa ragione noi abbiamo preso la paro­
la, dichiarando che voteremo favorevolmente, 
ma dicendo che la Regione non può trovare, 
da parte del Governo centrale, il carico del co­
sto dei trasporti, del costo della sanità e di una 
serie di altri settori che sono stati riversati sulle 
poche, esigue risorse della Regione. E poi fa­
te le truffe, gli imbrogli, mentite, come avete 
fatto, nel costruire una serie di voci che non 
esistono; e sugli articoli successivi ne parlere­
mo. Per questo vogliamo il confronto in Au­
la, che è il luogo dove risiede il vero potere 
e la vera autorità del popolo, che noi intendia­
mo rappresentare, per denunziare le carenze 
di questo Governo, che può anche prevalere 
per numero, ma che indubbiamente si deve mi­
surare di fronte a questi fatti. Sui trasporti par­
leremo di un’altra questione. Sarebbe oppor­
tuno che ne parlaste prima voi, se no la figura 
la fate di gran lunga peggiore, perché non c’è 
nessun confronto, perché non avete detto niente 
di niente, né della sanità, né dei trasporti, né 
dell’agricoltura, né di nessun altro settore trat­
tato in questo disegno di legge. Ecco la ragio­
ne del nostro intervento.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’artico­
lo 1.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’ articolo 2.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 2.

Disposizioni relative a ll’Amministrazione del 
turismo, delle comunicazioni e dei trasporti

1. Nelle more della nuova disciplina degli 
autoservizi pubblici locali per il trasporto di 
persone la Regione siciliana provvede alla cor­
responsione dei contributi di cui agli articoli 
4 e seguenti della legge regionale 14 giugno 
1983, numero 68.

2. Per le finalità di cui al comma 1 è auto­
rizzata per il periodo 1 gennaio 1992-31 lu­
glio 1992 la spesa di lire 157.500 milioni (ca­
pitolo 48629).

3. Il contributo per ciascuna azienda è pro­
porzionalmente ridotto ove l ’ammontare com­
plessivo dei contributi spettanti ai sensi della 
legge regionale 14 giugno 1983, numero 68, 
superi il finanziamento previsto dal comma 2.

4. Per le finalità deirarticolo 6 della legge- 
regionale 25 maggio 1990, numero 7 è auto­
rizzata la spesa di lire 1.700 milioni a carico 
dell’ esercizio finanziario 1992 (capitolo 
48306)».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato il seguente emendamento 2.1 dagli ono­
revoli Cristaldi ed altri.

al secondo comma sostituire le parole: «1 
gennaio 1992 - 31 luglio 1992 la spesa di lire 
157.500 milioni (capitolo 48629)» con le pa­
role «1 gennaio 1992 - 31 luglio 1992 la spesa 
di lire 250.000 milioni (capitolo 48629)».

PAOLONE. Chiedo di parlare per illustrare 
l ’ emendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi riteniamo che l ’operazione che 
tendeva a fare di questo Parlamento un abbrac­
cio unico per dire; «beh!, andiamo avanti, ab­
biamo detto queste cose, tutto sommato questa 
sera è andata bene, solidarizziamo con il Go­
verno», non possiamo accettarla noi che sia­
mo su una posizione estremamente critica su 
un Governo che, nell’affrontare questo proble­
ma, peraltro arcinoto, porta nel suo seno una 
serie di forze politiche che sono responsabili 
del disastro del settore dei trasporti. Vorrem­
mo prima di tutto dirvi: dopo decenni avete 
presentato un piano trasporti che è una vergo­
gna, che è una cosa ridicola, ma malgrado ciò 
non siete nelle condizioni, mentre fate una pro­
posta, di versare, per il settore trasporti, sette 
dodicesimi di quella che ritenete sia la quota di 
intervento da parte della Regione per il settore 
dei trasporti, per le autolinee in concessione e 
per le aziende municipali. Noi vi chiediamo se
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è accettabile che si agisca in tal modo da par­
te del Governo centrale, e voi silenzio, silen 
zio di tomba, perché siete complici del gioco 
delle parti, di disastrare le finanze di questa 
Regione, di questa Nazione e poi alla fine di 
giocare a dare di volta in volta le giustifica­
zioni che sono più comode.

Nel settore dei trasporti. Io Stato, il Gover 
no centrale trasferisce una quota, che prima 
era a suo carico, per 270 miliardi, a carico 
della Regione, che con gli esigui fondi che ha 
deve coprire questa altra differenza. Pertanto 
nel 1990 viene disposto che i 270 miliardi ven­
gono tirati fuori dai fondi della Regione. Nel 
1991 si procede, sempre senza fare nessun pia­
no, sempre senza migliorare il discorso della 
individuazione di come bisogna fare per mi­
gliorare i servizi, ridurre i costi, rendere più 
efficienti 'i servizi, e si fa un intervento ridot­
to a 250 miliardi, caricato sempre sui fondi 
della Regione. Sta di fatto che questi fondi di­
ventano insufficienti e sta di fatto che la man­
canza di questi fondi comunque si scarica sui 
bilanci dei comuni, che devono nel frattempo 
coprire i disavanzi che si determinano per ef­
fetto della gestione che hanno i comuni delle 
aziende di trasporto. Pertanto i comuni, con 
pochissimi soldi di trasferimenti del Governo 
centrale, con una riduzione di mezzi da parte 
nostra, devono coprire i disavanzi delle azien­
de di trasporto che sono pesantissimi.

Nel frattempo che cosa si decide? Siccome 
si dovrà risolvere il problema, avete sentito co­
sa ha detto il Governo? Noi faremo tutto, dob­
biamo riesaminare tutto, ne parleremo a set­
tembre, paghiamo i sette dodicesimi e ciò che 
non si è fatto in 45 anni nell’esame, nello stu­
dio, nella capacità di analisi, di proposte e di 
risoluzione nel settore dei trasporti si farà a 
settembre, con una capacità taumaturgica; ma 
evidentemente avevano uno che era AssessoreA
per il Turismo e per i trasporti e si chiamava 
Merlino, che mago non era, ma perlomeno ave­
va il nome che poteva richiamarci una capaci­
tà magica di risolvere i problemi. Ora non ave­
te manco più Merlino, e come possiamo pen­
sare che voi d’ improvviso sarete capaci di ri­
solvere il problema a settembre, quando do­
vrete dare alle aziende e alle autolinee in con­
cessione e alle aziende municipali trasporti i 
fondi necessari per continuare la loro attività.

perché il costo chilometrico è determinato, per­
ché il contributo è determinato? Ci troviamo 
di fronte a una questione quasi automatica, do­
vendo la previsione essere quella.

E improvvisamente ci viene registrato che 
non è più quella, perché l ’Assessore attuale per 
il Turismo e per i trasporti viene in Commis­
sione e ci dice che i numeri che gli vengono 
sottoposti dai funzionari parlano oggi di una 
quota parametrabile di 340 miliardi, a fronte 
dei 270 del 1990 e dei 250 del 1991; nel 1992 
voi parametrate in sette dodicesimi questa ci­
fra e, comunque, date 157 miliardi a fronte 
neanche della stessa somma che si potrebbe pa- 
rametrare rispetto al 1991. E che significa? E 
perché non lo dovete fare? Per far scoppiare 
uno sciopero? E nel frattempo che cosa fanno 
i comuni per pagare le attività e i disavanzi? 
Contraggono mutui e quindi si caricano gli one­
ri di interessi, che vengono caricati su quei 
quattro soldi di entrata, che vengono sottratti 
alle spese per servizi che voi non gli date, co­
me quelle per investimenti; e tra il personale 
e le rate dei mutui non possono, a momenti, 
neppure accendere le lampadine. Questa è la 
realtà! E allora voi avete il dovere e avete i 
fondi, ecco perché abbiamo presentato l ’emen­
damento, di riportare per lo meno alla cifra 
del 1991 il contributo per non consentire che 
neH’ambito di questo settore fondamentale si 
creino ulteriori disagi. Il controllo è un’altra 
cosa, un’altra vostra responsabilità, anche se 
voi non lo sapete fare, se non sapete dare le 
soluzioni migliori per migliorare tutto il setto­
re dei tra.sporti; ma il problema è che questi 
soldi vanno dati, dovevano esser dati. Perché 
dovete far minacciare un ulteriore sciopero? 
Questa è la ragione del nostro emendamento.

I fondi ci sono, ci sono per la poca quantità 
che è rimasta, li prendete nella parte corrente, 
al capitolo 21257 dei fondi globr'i, prendete 
la differenza da 157 a 250, prelevate la coper­
tura, e date al settore dei trasporti, se è cosi 
importante, la condizione per potere andare 
avanti e non create ulteriori disagi ai cittadini, 
alle aziende che gestiscono questo servizio, per­
ché il trasporto è fondamentale, e ai comuni. 
Pertanto non approviamo la linea di questo Go­
verno, per quello che vi abbiamo detto. Per­
ché i 7/12? Perché dovreste fare tutto a set­
tembre e saperlo fare? E perché non lo potevate

Resoconri, f. 537 C500)
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fare prima? Che cosa ci vuole a capire qual 
è il costo che ci si deve dare? Lo capite che 
è solo un gioco il vostro? Infatti avete biso­
gno di vedere nel frattempo quale manovra ef­
fettuare per altre cose da qui e in avanti. Que­
sti sono i giochi delle maggioranze, ma non 
che i tre comparti siano rispettati per quello 
che meritavano; se fosse stato così, li avreste 
coperti e avreste avuto la coscienza a posto, 
poi si vedeva se eravate capaci di fare giusti 
assestamenti, di riesaminare un percorso nel bi­
lancio e nella programmazione seria e ci sa­
remmo confrontati; ma per ora non lo avete 
fatto, state coniugando al futuro il discorso su 
questi settori.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

M AZZA G LIA , per il Bilancio e
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 2.1.

Chi è contrario resti seduto; chi è favorevo­
le si alzi.

(Non è approvato)

Pongo in'votazione l ’ articolo 2.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 3.

1979, numero 1, è incrementato, per l ’anno 
1992, di tire 150.000 milioni.

2. Il fondo per spese in conto capitale da 
ripartire fra le province per lo svolgimento del­
le funzioni amministrative attribuite ai sensi del­
la legge regionale 6 marzo 1986, numero 9 è 
incrementato per Tanno 1992 di lire 
50.000.000«.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato, dagli onorevoli Cristaldi ed altri, il se­
guente emendamento 3.0;

al primo comma sostituire le parole 
«150.000 milioni» con le parole «364.000 
milioni».

CRISTALDI. Chiedo di parlare per illustra­
re Temendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 3.

Disposizioni relative ai comuni ed alle province

1. Il fondo per investimenti da ripartire fra 
i comuni per l ’eserciz.io delle funzioni ammi­
nistrative trasferite dalla Regione, previsto dal­
l ’articolo 19 della legge regionale 2 gennaio

CRISTALDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sull’ argomento c’è stato un ampio di­
battito tra gli interessati e nelTopinione pub­
blica e certamente non c’è deputato che non 
abbia ricevuto centinaia di ordini del giorno 
adottati dai vari consigli comunali, che, appun­
to, lamentavano la incapacità della Regione si­
ciliana di rendersi conto delle esigenze degli 
enti locali e specificatamente delle esigenze che 
i comuni hanno nel campo degli investimenti 
e quindi nel campo della realizzazione di ope­
re pubbliche necessarie per assicurare i servi­
zi alla gente.

Noi del Movimento sociale italiano ci sarem­
mo a.spettati che la risposta fos,se più consistente 
da parte non soltanto del Governo, ma anche 
dell’ intera maggioranza, pensavamo che alme­
no foste disponibili a cedere agli enti locali non 
qualche cosa di più rispetto a quello che era 
stato dato nello scorso anno, ma almeno la stes­
sa somma che era stata data nello scorso anno. 
Abbiamo fatto un rapido calcolo e non riuscia­
mo a comprendere come-non sia s*̂ ato possibi­
le, dopo le assicurazioni che avete rilasciato, 
racimolare, nell’ ingente bilancio che pure ha 
questa Regione siciiiana, una cifra pari a 364 
miliardi. La ragione per cui vi siete fermati 
a 150 miliardi vorremmo comprendere, spe­
cie se mettiamo questa cifra in parallelo con
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altre somme che pure sono state individuate per 
altre cose e di cui in questo momento, stato 
di emergenza, la Sicilia potrebbe pure fare be­
nissimo a meno. Abbiamo cercato, anche in 
prima Commissione, con l ’onorevole Trinca­
nato, di creare le condizioni perché intorno agli 
enti locali ci fosse più attenzione. Ho presen­
tato in quella Commissione l’emendamento spe­
cifico ma, naturalmente l ’ordine veniva dall’al­
to, l’emendamento del deputato del Movimen­
to sociale italiano è stato bocciato. So anche 
che probabilmente non sarà accolto in Aula, 
ma certamente l ’Aula serve anche per cerca­
re, in un certo senso, di far scoppiare le con­
traddizioni della maggioranza.

Riteniamo di poter dire che l’ insistere sul 
mantenimento dei 150 mila milioni significa 
esprimere clamorosamente una delle grandi 
contraddizioni di questa maggioranza in rap­
porto al significato che gli enti locali hanno 
nella nostra Regione. C ’è dell’ incredibile in tut­
ta la vicenda, se si tiene conto che proprio la 
legge numero 1 del 1979 dichiaratamente ven­
ne approvata per dare possibilità agli enti lo­
cali di dare risposte immediate ai servizi e al­
le esigenze della popolazione. Quella stessa leg­
ge viene mortificata continuamente da quel Par­
lamento, da quella maggioranza e da quel Go­
verno che invece, sulla legge regionale nume­
ro 1, avrebbero dovuto prestare la massima at­
tenzione. I comuni sono alla fame, come suol 
dirsi, certamente per responsabilità anche de­
gli amministratori locali, ma soprattutto per il 
fatto che non soltanto la Regione eroga poche 
somme, ma la stessa legislazione non consen­
te agli enti locali di operare bene con quelle 
somme.

L ’onorevole Trincanato ricorderà come io ab­
bia insistito parecchio nella prima Commi.ssio- 
ne perché, almeno, pur mantenendo i 150 mi­
la milioni, si potesse autorizzare il Comune ad 
utilizzare queste somme per la contrazione di 
mutui. Certo, si sarebbe dovuto modificare la 
legge regionale numero 1 del 1979, si sarebbe 
dovuto creare un fondo stabile, magari per 10 
anni, per consentire la certezza, a chi va a con­
trarre un mutuo, del finanziamento costante an­
nualmente. Non riusciamo a comprendere per­
ché questo non è stato fatto, nonostante l ’ono­
revole Trincanato, quando era Assessore per 
il Bilancio, abbia posto questo problema all’at­

tenzione dell’As.semblea regionale siciliana, fu 
un problema di rilevante interesse; non riuscia­
mo a comprendere come sia possibile che poi 
le maggioranze che si susseguono di questi sug­
gerimenti non ne fanno tesoro, perché? Per­
ché c’è una logica scientifica in Sicilia: le mag­
gioranze hanno bisogno sempre di questuanti, 
hanno sempre bisogno di comuni che vengono 
a chiedere all’Assessore di turno qualcosa di 
più per continuare ad esistere. Noi questa lo­
gica non la condividiamo, noi questa logica la 
contestiamo. Insistiamo fermamente perché 
l ’ Assemblea regionale siciliana non continui ad 
essere ancora l ’esempio della contraddizione, 
che sia coerente con ciò che è stato dichiara­
to, persino sulla stampa, da tutte le forze poli­
tiche; insistiamo che ciascun parlamentare sia 
coerente con l’ impegno che ha assunto con gli 
amministratori periferici, i quali hanno chie­
sto le giuste somme per continuare almeno a 
dare le risposte contenute all’ interuo dei piani 
programmatici che gli enti locali si sono dati. 
Gli enti locali hanno redatto il loro program­
ma triennale nella attività amministrativa e po­
litica tenendo conto che almeno ci sarebbe stato 
un monte di contributi proveniente dalla Re­
gione siciliana legato al capitolo degli investi­
menti della legge regionale numero 1 del 1979.
E invece un ulteriore fallimento che il M ovi­
mento sociale italiano denunzia in quest’Aula, 
sperando che ci sia qualcuno che abbia il co- 
raggio di alzare la testa e di essere d’accordo 
con le tesi da noi avanzate.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente delia Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

M AZZAG LIA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 3.0.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­
sti seduto.

(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Piro ed altri il seguente emendamento
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3.1: al primo comma sosTìtuìre le parole «150 
mila milioni» con le parole «300 mila milioni».

PTRO. Chiedo di parlare per illustrare l ’ e­
mendamento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PTRO. Signor Presidente, durante la discus­
sione del bilancio della Regione, di fronte al- 
ripotesi, prospettata dal Governo di allora, di 
tagliare in modo consistente i fondi destinati 
ai comuni ai sensi della legge numero 1 del 
1979 e alle province ai sensi della legge nu­
mero 9 del 1986, si sviluppò in Aula un di­
battito molto lungo, molto sostenuto, durante 
il quale non si confrontarono soltanto conte­
nuti finanziari, chi voleva dare di più e chi 
voleva dare di meno, ma si sono confrontate 
posizioni politiche, filosofìe politiche. Si parlò 
giustamente del fatto che non si può legittima- 
mente pretendere di essere creduti quando si 
dice che si vuole lavorare nella direzione di 
trasformare la Regione in un organo di pro­
grammazione e di controllo e di trasferire cor­
rispondentemente agli enti locali tutti i fatti di 
gestione, quando pioi si opera esattamente al­
l’ inverso, quando cioè si fanno pochi — o ad­
dirittura nessuno — tagli ai capitoli destinati 
alle attività di spesa per gli assessorati, dei la­
vori pubblici ad esempio, e, però, si taglia in 
maniera consistente, oltre il 60 per cento, i ton­
di destinati ai comuni. Si è ancora meno cre­
dibili quando, dopo avere assunto impegni for­
mali da parte del Governo — vero è che trat- 
tavasi del Governo di allora — ma anche da 
parte dei rappresentanti della maggioranza, di 
arrivare ad un momento in cui sicuramente, 
facendo ricorso a tutti i possibili strumenti di 
copertura finanziaria, si sarebbe provveduto a 
reintegrare i fondi ai comuni e, però, quando 
poi si arriva al momento concreto, e questo 
è il momento concreto in cui bisogna mante­
nere fede a quell’ impegno, clamorosamente es­
so viene smentito, viene tradito.

Si è detto, io non so con quanta presunzio­
ne di essere creduti da parte di alcuni espo­
nenti della maggioranza, che il reintegro di 150 
miliardi a favore dei comuni è soltanto la pri­
ma trancia di un processo di reintegro che sa­
rebbe stato completato con l’assestamento di bi­

lancio. Io credo che mai affermazione è più 
incredibile di questa, sol che si faccia mente 
locale al fatto che Tassestamento di bilancio 
certamente non sarà completato prima del me­
se di ottobre, quando, cioè, sarà assolutamen­
te impossibile per i comuni procedere anche 
soltanto alle variazioni di bilancio, meno che 
mai procedere alfautorizzazione e all’ impegno 
delle sommme, perché saremo a fine d ’anno. 
E, allora, se si dice che si vuole mantenere 
fede all’ impegno di reintegrare i fondi per i 
comuni, bisogna farlo adesso o, altrimenti, di­
chiarare che si sceglie consapevolmente di rein­
tegrare soltanto in maniera molto parziale il 
fondo per i comuni. Io credo che sarebbe quan­
to meno una dichiarazione di chiarezza, un’af­
fermazione di scelta politica, nel senso che il 
Governo sceglie di non fare o di non mante­
nere fede ad un impegno già assunto e di ope­
rare a favore di altre scelte, ammesso che que­
ste scelte vi siano.

Ecco perché, dunque, abbiamo riproposto un 
emendamento che avevo già presentato in Com­
missione finanza, con il quale si projxtne non 
di reintegrare totalmente il fondo per i comu­
ni nella stessa misura prevista per l ’anno pas­
sato, ma di reintegrare in maniera consistente 
il fondo per i comuni. D ’altro canto, la dispo­
nibilità finanziaria per questa operazione c’è. 
Dirò di più: nulla impedirebbe al Governo di 
presentare, nel corso della manovra di asse­
stamento, una manovra di variazione dei capi­
toli di bilancio, esattamente quelli che merite­
rebbero di essere tagliati, cioè alcuni capitoli 
di spesa degli assessorati, e di reintegrare, se 
è necessario, i cosiddetti fondi globali. Mi chie­
do poi a cosa mai può servire conservare fon­
di globali per 400 miliardi se il Governo già 
adesso dichiara che non si procederà a nuove 
spese nel corso dell’anno; e quindi non vedo 
perché non si debba fare una manovra che non 
solo mantiene fede a un impegno, ma è cor­
retta e giusta, quella cioè di dare ai comuni 
alcuni fondi sufficienti per metterli in condi­
zione di lavorare. Non si può dare grande e 
forse giusta enfasi a una riforma come quella 
che è stata varata in questi giorni, di rafforza­
mento dei comuni, e poi, dall’alt.o lato, de­
privare i comuni degli strumenti fondamentali 
per poter vivere; e uno strumento fondamen­
tale è ovviamente quello finanziario.

% 3
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PRESIDENTE. Il parere della Commissio­
ne suiremendamento?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 3.1.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­
sti seduto.

(Non è approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendaménti:

— dagli onorevoli Nicita ed altri;

emendamento 3.2;

al primo comma, dopo le parole «150.000 
milioni», aggiungere:

«Il Presidente della Regione è autorizzato 
ad operare una riserva del 5 per cento da de­
stinare ai comuni terremotati della provincia di 
Siracusa, Catania, Ragusa per far fronte alle 
manutenzioni ordinarie e straordinarie dei cam­
pi containers»;

— dall’onorevole Spoto Puleo:

emendamento 3.3 - subemendamento ag­
giuntivo all’emendamento 3.2:

aggiungere le parole: «e ad altre esigenze 
scaturenti dalle conseguenze del sisma del 13 
e 16 dicembre 1990».

NICITA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NICITA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, l’emendamento nasce dal fatto che il Par­
lamento nazionale, nel convertire il decreto in 
legge per quanto riguarda il periodo assisten­
ziale, ha inserito delle somme che oggi sono 
esaurite; successivamente, nel dicembre scor­
so, è intervenuta la legge numero 433, con la

quale si punta alla ricostruzione. Per i ritardi 
che si sono verificati nella costituzione del co­
mitato Stato-Regioni, l ’ inventario delle spese 
di ricostruzione è stato fatto soltanto il 3 ago­
sto, quindi la ricostruzione non è nemmeno in­
cominciata. Ci troviamo, pertanto, in una si­
tuazione nella quale i circa 10 mila cittadini 
che si trovano nelle zone dei campi containers 
non possono usufruire del minimo di manuten­
zione ordinaria per gli acquedotti, per la illu­
minazione e per i riscaldamenti, perché non 
vi sono più fondi disponibili.

Considerato che il Governo sta giustamen­
te, prevedendo di venire incontro alle esigen­
ze per gli investimenti dei comuni non può di­
menticare questi comuni, che sono sei nella 
provincia di Siracusa, due nella provincia di 
Catania, e uno in quella di Ragusa; si deve 
trovare il modo per andare incontro, in ma­
niera aggiuntiva, rispetto alle esigenze ne­
cessarie.

Quindi, se il Governo, se il Presidente della 
Regione, nel dare le direttive per l ’utilizzazio­
ne dei 150 mila milioni si riserva di dare del­
le precise indicazioni per tener conto di quan­
to esposto e contenuto nell’emendamento, ri­
tengo che l’emendamento stesso possa essere 
ritirato. Non è necessario, infatti, prevedere 
questa riser\'a p>er legge; ci vuole, però, un im­
pegno del Governo nel senso da me prospettato.

Pertanto, invito il Presidente della Regio­
ne,onorevole Campione, a dare questa assicu­
razione per consentirmi di ritirare l ’emen­
damento.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Co­
me ho già avuto modo di dire, signor Presi­
dente, onorevole Nicita, credo che questo pro­
blema possa senz’altro essere affrontato alla ri­
presa e credo che ci possa essere da parte no­
stra un impjegno in questo senso. Si tratta di 
un problema di consistenza reale ed anche 
urgente.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si inten­
dono ritirati gli emendamenti 3.2 e 3.3, degli 
onorevoli Nicita e Spoto Puleo.



L ’ Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dagli ono­

revoli Cristaldi ed altri il seguente emendamen­
to 3.11:

al comma 2 sostituire le parole: «50 mila 
milioni» con: «430 mila milioni».

PAOLONE. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghì, vorrei, solo per un attimo, ricordar­
vi cosa avvenne in occasione della discussione 
sul bilancio nel 1992. Ricordate cosa avvenne 
a proposito dei fondi negativi? Ricordate quan­
do dimostrammo che la questione dei fondi ne­
gativi era un autentico imbroglio? E ricordate 
quando sostenevamo e ve lo dimostravamo, con 
le leggi, che la questione dei fondi negativi, 
oltre che essere — per come veniva posta — 
un imbroglio, non poteva garantire in quel mo­
mento, ai comuni e alle province, la copertura 
finanziaria di quelle somme che si trascurò di 
trasferire; se non vado errato, il 60 per cento.

Onorevole Presidente della Regione, lei so­
steneva quel Governo e ricorderà che, prece­
dentemente, in ossequio alla legge numero 9 
del 1986, fu trasferita alle provincie la somma 
di 650 miliardi; ed aveva un senso ripartire 
una somma di questo genere a favore delle pro­
vince perché le si metteva in condizione di 
svolgere le attività che erano state loro trasfe­
rite per effetto di una legge che la Regione 
aveva fortemente voluto.

Nel 1992 trasferiste alle province soltanto 
duecentoventi miliardi: in effetti avete sottrat­
to loro quattrocentotrenta miliardi.

In quel l’epoca — non è accaduto molto tem­
po fa, onorevole Presidente — lei sosteneva 
quel Governo, parlava da questa tribuna ed af­
fermava essere sacrosanti quegli impegni. Ep­
pure lei sapeva perfettamente che le somme si 
sarebbero dovute ricavare da quelle voci, dai 
cosiddetti fondi negativi, che rappresentavano 
una truffa, un imbroglio.

Adesso, venite meno a tutti quegli impegni, 
come prevedemmo, come da questa tribuna do­
cumentatamente denunziammo, con cifre alla 
mano e con leggi alla mano. E quella «manovra

truffaldina» fu denunziata anche dai colleghi del 
Gruppo del PDS, che oggi fanno oarte di co­
tanto numeroso, ingombrante Governo. A ll ’e­
poca queste considerazioni le faceva anche l ’o­
norevole Parisi, che adesso fa parte del Go­
verno, allora Presidente del Gruppo parlamen­
tare del PDS, che si alternava a noi per de­
nunziare l ’ imbroglio che si celava dietro quel­
le manovre. Adesso — vedete come è strana 
la vita! — il collega Parisi, Presidente del 
Gruppo parlamentare del PDS, diventa parte­
cipe del Governo dell’onorevole Campione...

CRISTALDI. Anche l’onorevole Aiello!

PAOLONE. SI, che insieme all’onorevole 
Parisi indica una linea che è di tradimento ri­
spetto agli impegni che aveva assunto questo 
Parlamento con la manovra del precedente Go­
verno Leanza, sostenuto dall’onorevole Cam­
pione, attuale Presidente della Regione, e con­
trastato dall’onorevole Parisi, che all’ epoca era 
Presidente del Gruppo parlamentare del PDS 
ed oggi fa parte del Governo e lo dimentica. 
Allora il Governo partorisce il topolino ed a 
fronte di questa rapina, o meglio — ho sba­
gliato, è un termine forte — di questa «sottra­
zione», di questo imbroglio che si è fatto a dan­
no della provincia regionale, ossia di ridurre 
di 430 miliardi le somme che erano state date 
nel 1991 (650 nel 1991, 220 nel 1992), indo­
vinate come le reintegra?

Avete fatto tanto uno sforzo, con questi set- 
tantacinque personaggi di maggioranza, verso 
le province, che a momenti vi si ingrossano 
le vene, tanto vi siete sforzati, ed avete con­
segnato 50 miliardi a fronte dei 430 che in ef­
fetti gli avete sottratto. Ora, come volete che 
vi si creda? È chiaro che se c’ erar.o buone in­
tenzioni si sarebbero dovute manifestare attra­
verso una manovra immediata, che consentis­
se il recupero e comunque si riferisse alle re­
sìdue somme dei fondi globali riducendo de­
terminate cifre; sottoponendo al vaglio del Par­
lamento l ’apprezzamento per una proposta che 
avrebbe dovuto variare determinate cifre di al­
cuni settori rispetto ad altri e si sarebbe potu­
ta giustificare sostenendo il comparto dei tra­
sporti, le somme per investimenti ai comuni, 
le somme per investimenti alle province. Tut­
te cose che non sono state fatte.

r'I
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Onorevoli colleghi, come si dice, ci rivedre­
mo a settembre, non è che ci «rivedremo a Fi­
lippi», onorevole Campione, malgrado le ispi­
razioni imperiali, insomma, i personaggi sul 
piano della storia sono un po’ diversi, noi ci 
rivediamo a settembre, è un fatto certo, a set­
tembre, così come oggi, rispetto a quegli im­
pegni che non sono lontani perché risalgono 
a qualche mese addietro, ci ritroviamo di fronte 
ad un Governo che è impegnato in mille cose. 
E nel frattempo la rapina, la sottrazione di circa 
seicento miliardi a comuni e province l ’ha per­
fettamente operata, in barba a tutte le logiche 
dell’autonomia, a tutte le logiche del grande 
ruolo che devono svolgere nel territorio della 
Regione siciliana i comuni e le province. Ed 
il popolo, beato, sarà finalmente soddisfatto di 
vedere i risultati di questo Governo pesante, 
numeroso,' ingombrante, che noi contrastere­
mo su questo terreno, dell’analisi, del confron­
to, della denunzia, della proposta, non per po­
sizioni preconcette, ma per renderne manife­
ste tutte le nudità; e quelle di questa sera sono 
le prime, ma sono di grande rilievo e di gran­
de significato politico e non sono certamente 
di grande qualificazione rispetto agli impegni 
che erano stati assunti.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 3.11 degli onorevoli Cristaldi ed altri.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­
sti seduto.

(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Piro ed altri il seguente emendamento 
3.4;

a! comma 2 sostituire la parola: «50.000» 
co«.« 150.000».

Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Piro ed altri il seguente emendamento 
3.5:

aggiungere il terzo comma:

«Lo stanziamento annuo iscritto al capitolo 
19025 Rubrica Assessorato degli Enti locali ri­
guardante la concessione ai comuni singoli o 
associati, dei contributi per l ’organizzazione e 
l’ attuazione del servizio di assistenza domici­
liare ai sensi articolo 11 della legge regionale 
numero 87 del 6 maggio 1981 ed articolo 11 
della legge regionale numero 14 del 28 marzo 
1986 è elevato, a decorrere dall’esercizio fi­
nanziario 1992, a lire 100.000 milioni».

PIRO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
credo sia a conoscenza di tutti, perché ognuno 
di noi vive anche la realtà della propria città, 
del proprio comune, avverte o comunque è ter­
minale dei bisogni della propria comunità, che 
in molti comuni ormai, ma la progressione è 
tale per cui tra poco il fenomeno interesserà 
praticamente tutti i comuni siciliani, in molti 
comuni, dicevo, ma tra poco in tutti i comuni 
siciliani, non si provvede più e non si provve- 
dcrà più alla erogazione dei servizi previsti dal­
la legge sugli anziani. In particola.e, i comuni 
sono stati costretti ad interrompere numerosi 
servizi relativi alla assistenza domiciliare, re­
lativi, ad esempio, al servizio di telesoccorso 
in favore degli anziani, che il Comune di Pa­
lermo aveva assicurato mediante la convenzio­
ne con una associazione di volontariato. Una
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serie di servizi sono stati interrotti, altri ver­
ranno interrotti, con conseguenze gravi non so­
lo per quanto riguarda il profilo relativo al­
l'assistenza nei confronti degli anziani, ma an­
che sotto il profilo della occupazione indotta 
che daH’espletamento di questo servizio deri­
va: si interrompono le convenzioni con le coo­
perative, si interrompono le convenzioni con 
le associazioni, cadono moltissimi posti di la­
voro o comunque occasioni di reddito per nu­
merosi cittadini e tra questi moltissimi giova­
ni. Ciò perché lo stanziamento che è stato pre­
visto nel capitolo 19025 per quest’anno am­
monta a lire 60 miliardi, cifra che si è palesa­
ta assolutamente insufficiente. L'emendamen­
to da noi proposto tende ad aumentare lo stan­
ziamento, portandolo da 60 a 100 miliardi, 
quindi con un incremento di 40 miliardi, ed 
ovviamente, trattandosi di uno stanziamento 
predeterminato per legge, intende fissare que­
sta quota anche pier gli anni a venire.

Ripeto, si tratta di una questione di grande 
rilevanza sociale, rispetto alla quale credo già 
il Governo, di per sé, avrebbe dovuto avverti­
re la necessità di intervenire. Non comprendo 
la scala dei valori e delle priorità che il Go­
verno si dà nella suddivisione delle residue di­
sponibilità della Regione, non comprendo quale 
scala di priorità e di valori si dà nel non recu­
perare somme da destinazioni assolutamente 
inutili ed improduttive, mentre si lascia del tutto 
scoperto, si lascia sostanzialmente morire un 
servizio estremamente importante dal punto di 
vista sociale, relativo proprio alla qualità della 
vita, ma alla qualità della vita vera, delle per­
sone più bisognose, di anziani più deboli, più 
soli, molti abbandonati a se stessi, che in que­
sto momento tornano ad essere abbandonati a 
se stessi.

Non comprendo questa priorità, questi valo­
ri, mi aspetterei che da parte del Governo su 
questo emendamento, e non perché proposto 
da noi, ma per fimportanza che ha comunque 
il tema, vi fosse una attenzione maggiore e non 
uno sbrigativo niet di sapore bulgaro, che non 
comprende i problemi, non si fa carico di fare 
delle scelte. E una «balla» che il Governo, ac­
cettando il testo proposto dalla Commissione 
Finanze, abbia fatto delle scelte, perché se ciò 
è vero, ha fatto delle scelte pessime, questa 
è la verità, delle scelte indegne, rispetto al

livello al quale il Governo si vuole collocare. 
E allora, per lo meno, dia un segno di vitalità 
e di sensibilità, rispetto a questo importante 
problema.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Gianni, Spagna ed al­
tri il seguente emendamento 3.6 di analogo 
contenuto al precedente:

dopo il primo comma è aggiunto il se­
guente:

«Per le finalità di cui alla legge 14/86, ar­
ticolo 11, lo stanziamento di cui al capitolo 
19025 è incrementato di ulteriori 20.000 
milioni».

SPAGNA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SPAGNA. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, abbiamo presentato un emendamento si­
mile a quello che ha illustrato l ’onorevole Pi­
re, anche se limitato ad un trasferimento di 
venti miliardi. Voglio brevissimamente riassu­
mere la vicenda. Quando abbiamo approvato 
la legge numero 1 sui servizi, l’ Assessorato de­
gli Enti locali per mero errore non parametrò 
le somme necessarie per garantire lo svolgi­
mento deU’assistenza domiciliare agli anziani, 
in quanto non considerò, rispetto all’anno pre­
cedente, il 1991, che altri comuni avevano av­
viato questo servizio. Con.seguentemente, la si­
tuazione che si è determinata in molti, per non 
dire nella totalità dei comuni siciliani, è che 
le somme, divenute insufficienti, hanno deter­
minato l ’ interruzione del servizio domiciliare 
agli anziani in tutta la Sicilia.

Quale era il suggerimento che veniva for­
mulato? Nel momento in cui vengono, in un 
certo senso, restituiti ai comuni 150 miliardi 
per investimenti, ridurli a 130 e dare questi 
20 miliardi richiesti dall’ Assessorato degli En­
ti locali, perché di questa somma si tratta, per 
evitare il fatto, estremamente penoso, di azze­
rare un servizio di primaria essenzialità.

Quindi mi permetto di sollecitare il Gover­
no a valutare questo emendamento, alla luce 
dei fatti, con estrema attenzione. Non mi sem-
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bra che accettarlo significhi venir meno all’ im­
pegno che è stato alla base dell’ incontro tra 
i Presidenti dei Gruppi parlamentari; mi sem­
bra una necessità di cui il Governo si può fare 
carico.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen- 
damento 3.5 degli onorevoli Piro ed altri. Il 
parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Chi è favorevole si alzi; chi 
è contrario resti seduto.

(Non è approvato)

Sull’emendamento 3.6 Spagna ed altri, il pa­
rere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Piro ed altri il seguente emendamento 
3.7:

aggiungere il seguente comma:

«4. Le somme trasferite ai comuni ai sensi 
della legge regionale 2 gennaio 1979, numero 
1, non impegnate entro l’anno di assegnazione 
e non erogate entro il 31 dicembre dell’ anno 
successivo vengono restituite alla Regione si­
ciliana».

Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario, anche se lo con­
divido.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Pongo in votazione l ’articolo 3.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendamenti aggiuntivi all’ articolo 3:

— dagli onorevoli Trincanato, Abbate, D ’A ­
gostino e Damagio:

emendamento 3.8:

«Articolo 3 bis.

Limitatamente alle graduatorie approvate dai 
rispettivi organi deliberativi entro il 31 dicem­
bre 1991 o alle richieste di finanziamento pre­
sentate all’Assessorato degli Enti locali entro 
la stessa data, i comuni e le province possono 
essere autorizzati all’ immissione in servizio del 
personale, entro i limiti previsti dalle leggi re­
gionali 9 agosto 1988, numero 21 e 15 mag­
gio 1991, numero 21.

L ’onere derivante dalle a.s.sunzioni di cui al 
precedente comma è assunto a carico della Re­
gione alle condizioni e secondo le modalità pre­
viste nelle citate leggi regionali numero 21/1988 
e numero 21/1991»;

— dagli onorevoli Gulino ed altri:

emendamento 3.9:

«Articolo 3 ter.

1. Il secondo comma deirarticolo 2 della leg­
ge 6 luglio 1990, numero I l e  successive mo­
difiche è così sostituito:

Rp.snronri. f . 540 (500)
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“ 2. Il termine di cui al comma 1 è fissato 
al 31 dicembre 1992 per i comuni che hanno 
pubblicato i relativi concorsi o avvisi di as­
sunzione e per i quali, alla data del 21 luglio 
1990, era scaduto il termine per la presenta­
zione delle domande” »;

— dagli onorevoli Gulino e Galipò:

emendamento 3.10:

«Articolo 3 quater.

1. Il secondo comma dell’articolo 2 della leg­
ge 6 luglio 1990, numero I l e  successive mo­
difiche è così sostituito:

“ 2. Il termine di cui al comma 1 è fissato 
al 30 giugno 1993 per i comuni che hanno pub­
blicato i relativi concorsi o avvisi di assunzio­
ne e per i quali, alla data del 21 luglio 1990, 
era scaduto il termine per la presentazione delle 
domande” »;

— dagli onorevoli Crisafulli ed altri:

emendamento 3.13:

a ll’articoìo 3 aggiungere il seguente ulti­
mo comma:

«Gli Enti locali della Regione sono auto­
rizzati a procedere alle assunzioni del perso­
nale, a norma delle leggi 21/86 e 21/91, dei 
concorsi le cui graduatorie siano state appro­
vate entro il 31 diicembre 1991 con atti delibe­
rativi, ancorché non esecutivi»;

^  dagli onorevoli Gianni ed altri:

emendamento 3.14: 

aggiuntivo a ll’articolo 3 bis:

«I! secondo comma dell’articolo 2 della leg­
ge 6 luglio 1990, numero I l e  successive mo­
difiche è così sostituito:

‘ ‘ Il termine di cui al comma 1 è fissato al 
31 dicembre 1992 per i comuni che hanno pub­
blicato i relativi concorsi o avvisi di assunzio­
ne e per i quali, alla data del 21 luglio 1990, 
era scaduto il termine per la presentazione delle 
domande” ».

Dichiaro tutti i predetti emendamenti impro­
ponibili perché estranei all’oggetto del disegno 
di legge.

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Crisafulli ed altri il seguente emenda­
mento 3.11:

«Articolo 3 bis/A.

province regionali e i comuni sono auto­
rizzati a contrarre mutui con la Cassa depositi 
e prestiti ed altri istituti di credito, la Direzio­
ne generale degli istituti di credito e l ’ Istituto 
per il credito sportivo, i cui oneri annuali di 
ammortamento sono assunti a carico del bilan­
cio della Regione entro il limite del 20 per cen­
to dell’ammontare degli stanziamenti di bilan­
cio destinati alle spese di investimento in fa­
vore delle province regionali e dei comuni, ai 
sensi delle leggi regionali 6 marzo 1986, nu­
mero 9 e 2 gennaio 1979, numero 1 e succes­
sive modifiche.

Il limite suindicato può essere rideterminato 
con apposito articolo della legge di approvar 
zione del bilancio della Regione.

Per le finalità indicate al comma precedente 
gli enti interessati comunicano all’ Assessorato 
del Bilancio e delle finanze, entro il mese di 
settembre di ciascun anno, l ’ammontare dei mu­
tui da contrarre nell’anno successivo, da de­
stinare alle finalità specificatamente indicate al- 
farticolo 1 del decreto del Ministro del Teso­
ro 1° febbraio 1985, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica italiana numero 85 
del 9 febbraio 1985, in relazione alle funzioni 
attribuite alle province ed ai comuni, rispetti­
vamente con le leggi regionali 6 marzo 1986, 
numero 9, e 2 gennaio 1979, numero 1, e suc­
cessive modifiche.

I limiti di impegno per fammortamento dei 
mutui richiesti sono iscritti nel bilancio della 
Regione con decreti dell’ Assessore regionale 
per il Bilancio e le finanze, a seguito del per­
fezionamento dei relativi contratti; correlativa­
mente sono ridotti di pari importo gli stanzia­
menti dei pertinenti capitoli delle spese in conto 
capitale destinate alle provìnce regionali ed ai 
comuni* a norma delle leggi regionali indicate 
al comma primo.

I^  somme da erogare a ciascuna provincia 
regionale ed a ciascun comune per spese di in­
vestimento ai sensi delle leggi regionali 6 marzo 
1986, numero 9 e 2 gennaio 1979, numero 1, 
e successive modifiche, sia per l’ anno in cui 
viene contratto il mutuo che per gli anni sue-
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cessivi e fino al relativo, completo ammorta­
mento, sono pure ridotte dell’ importo delle re­
lative rate assunte a carico della Regione.

Salvo quanto previsto agli articoli preceden­
ti, il fondo per investimenti di cui all’articolo 
51 della legge regionale 6 marzo 1986, nume­
ro 9 e successive modifiche, a decorrere dal­
l ’esercizio 1992, è iscritto nel bilancio della 
Regione Assessorato del Bilancio e delle 
finanze».

Onorevole Crisafulli, le faccio osservare che 
neU’emendamento non è precisato l’ammonta­
re della spesa.

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAEULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, l’emendamento da me presentato tende 
a regolamentare l ’ impiego dei trasferimenti in 
conto capitale concessi a comuni e province. 
Si tratta di autorizzare l ’ utilizzazione del 20 
per cento dei trasferimenti per la contrazione 
di mutui con la Cassa depositi e prestiti, con 
gli istituti di credito e gli istituti di credito spor­
tivo. Dunque è una norma che regolamenta...

PRESIDENTE. Ma quanto costerebbe?

CRISAFU IX I. Alla Regione siciliana nean­
che una lira, perché si prevede l ’utilizzo del 
20 per cento delle somme trasferite a comuni 
e province nella quota investimenti.

PRESIDENTE. Onorevole Crisafulli, non per 
dialogare con lei, ma con l ’Aula, leggo l ’e- 
mendamento: «... i cui oneri annuali di am­
mortamento sono assunti a carico del bilancio 
della Regione...».

CRISAFULLI. No, lo legga tutto, se no non 
si capisce.

PRESIDENTE. «... entro il limite del 20 per 
cento dell’ammontare...».

CRISAFULLI. ... entro il limite del 20 per 
cento della quota di trasferimento in conto ca­
pitale. Quindi, si autorizzano comuni e pro­

vince ad utilizzare fino al 20 per cento di que­
sti trasferimenti per contrarre mutui con la Cas­
sa depositi e prestiti, con gli istituti di credito 
e con gli istituti di credito sportivo. Non si 
tratta di un meccanismo che grava sulle casse 
della Regione siciliana, è una semplice auto­
rizzazione ad impiegare una parte dei loro soldi 
per contrarre mutui ed incrementare i mecca­
nismi di spesa.

TR INCANATO . Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TRINC ANATO . Signor Presidente, onore­
voli colleghi, i comuni e le province si sono 
trovati nelle condizioni di non pxjter usufruire 
dei mutui concessi dalla Cassa depositi e pre­
stiti e dagli altri enti sulle somme che la Re­
gione trasferisce ai comuni e alle province in 
quanto la stessa Cassa depositi e prestiti ha ri­
tenuto non sufficiente la garanzia che il comu­
ne offriva. A suo tempo avevamo pensato que­
sta norma, per permettere ai comuni e alle pro­
vince, che resterebbero sempre i titolari delle 
somme, di impiegare una quota parte, aveva­
mo previsto il 20 per cento, per richiedere mu­
tui alla Cassa depositi e prestiti. Questa nor­
ma non aggraverebbe di una lira il nostro bi­
lancio, perché si tratta delle somme che la Re­
gione concede in base alla legge numero 1 del 
1979 ed alla legge numero 9 de! 1986.

Quindi, praticamente, è un sistema che per­
mette ai comuni di contrarre mutui per una 
quota pari al 20 per cento, mentre la Cassa 
depositi e prestiti si trova nelle condizioni di 
avere garanzie da parte della Regione in quanto 
la Regione trattiene queste somme. Quindi, si 
offrono garanzie alla Cassa depositi e prestiti, 
consentendo ai comuni di contrarre mutui che 
determinano disponibilità finanziarie più con­
sistenti.

PRESIDENTE. Il parere della Commissio­
ne sull’emendamento 3.11?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?
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CAMPIONE. Presidente delia Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 4.

CUPE ARO, segretario f f :

«Articolo 4.

Disposizioni relative 
alì'Amministrazione della cooperazione

1. Nell'articolo 8, comma 3, della legge re­
gionale 23 maggio 1991, numero 36, le paro­
le; “ con imputazione al proprio fondo di do­
tazione’ ’ sono sostituite con le seguenti: “ con 
imputazione al proprio fondo di rotazione’ ’ ».

PRESIDENTE. Comunico che c stato pre­
sentato dagli onorevoli Montalbano ed altri il 
seguente emendamento 4.2:

«Per le finalità di cui all’ articolo 37 della 
legge regionale numero 36 del 30 maggio 1984 
è concesso un sussidio straordinario una tan­
tum di lire 250 milioni alla cooperativa Mare 
Nostrum di Sciacca».

M O NTALBANO. Dichiaro, anche a nome 
degli altri ftrmatari, di ritirarlo.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Pongo in votazione l’articolo 4.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Leanza Salvatore ed altri il seguente 
emendamento articolo 4 bis;

«L ’articolo 2 della legge regionale 15 mag­
gio 1991, numero 26, è sostituito dal seguente:

“ Articolo 2.

I. L ’Assessore regionale per i Lavori pub­
blici è autorizzato a concedere a favore dei

comuni finanziamenti per la costruzione di nuo­
ve stazioni per l ’ Arma dei Carabinieri e delle 
relative pertinenze.

Sui progetti degli interventi di cui al presente 
comma deve essere acquisito il parere del com- 
pjetente Comando Legione carabinieri.

2. Per le finalità di cui al comma preceden­
te il capitolo di spesa numero 68751 è aumen­
tato, per l ’esercizio fmanziario in corso, del­
l’ulteriore somma di lire 8.CX)0 milioni. Per gli 
esercizi successivi al 1992 la spesa sarà deter­
minata ai sensi dell’articolo 4, comma secon­
do, della legge regionale 8 luglio 1977, nu­
mero 47’ ’ ».

Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole si alzi; chi è contràrio re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ articolo 5.

CUFFARO, segretario f f :

«Articolo 5.
Disposizioni relative aTl'Amministrazione 

dell'agricoltura è delle foreste

1. Il capitolo 14233 è incrementato per l ’e­
sercizio finanziario 1992 di lire 4.000 milioni.

2. Alla copertura dell’ onere di cui al prece­
dente comma si fa fronte con riduzione di lire
2.000 milioni per ciascuno dei capitoli 14716 
e 15715».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

X
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Comunico è stato presentato dal Governo il 
seguente emendamento 5.1, articolo 5 bis:

«La dotazione del fondo di cui alLarticolo 
23 della legge regionale 25 marzo 1986, nu­
mero 13 e successive aggiunte e modificazioni 
è incrementata per l ’ esercizio finanziario 1992 
di lire 10.000 milioni al fine di con.sentire l ’an­
ticipazione degli interventi previsti dalla legge 
14 febbraio 1992, numero 185 a favore delle 
aziende agricole danneggiate dalle avversità at­
mosferiche, da calamità naturali e da fitopatie 
verificatesi neM’anno 1992, delimitati con de­
creto dell’Assessore per l’ Agricoltura e le 
foreste».

CAMPIONE, Prestdente della Regione. Si­
gnor Presidente, il Governo ritira l’ emen- 
dameoto.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto.
Comunico che è stato presentato dagli ono­

revoli Crisafulli ed altri il seguente emenda­
mento 5.4, articolo 5 bis:

«A  valere sulle disponibilità del fondo di cui 
alParticolo 7.2 della legge regionale 27 feb­
braio 1992, numero 2, lire 5.000 milioni per 
l’esercizio finanziario in corso sono destinate 
airanticipazione degli interventi previsti dalla 
legge 14 febbraio 1992, numero 185 a favore 
delle aziende agricole danneggiate dalle avver­
sità atmosferiche, da calamità naturali e da fi» 
topatie verificatesi alta data di approvazione 
della presente legge nelle aree delimitate con 
decreto dell’ Assessore regionale per l ’agricol­
tura e le foreste».

CRISAEULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, anche questo emendamento è «gratis», 
nel senso che è il tentativo di utilizzare una 
quota finanziaria prevista dalla legge regiona­
le numero 2 del 1992, in cui si stanziano del­
le somme per impinguare il fondo dell’artico­
lo 23 della legge numero 13 del 1986; di uti­
lizzare — dicevo — una parte di queste som­
me, destinandole alle aziende agricole danneg­
giate dalle avversità atmosferiche del 1992, che

hanno colpito, in particolare, alcune zone ad 
agricoltura intensiva. Siccome esiste un pro­
blema di disponibilià immediata, invito l ’Aula 
ad accogliere, nei limiti delle disponibilità fi­
nanziarie, questo emendamento.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 5.4, articolo 5 bis.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­
sti seduto.

(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Crisafulli ed altri il seguente emenda­
mento 5.3:

«A i fini della concessione dei benefìci del 
decreto ministeriale numero 524 del 21 dicem­
bre 1987 per l’abbandono della produzione lat­
tiera, in applicazione del regolamento CEE nu­
mero 857/84, è autorizzata la spesa di lire
2.000 milioni per l’esercizio finanziario 1992;
8.000 milioni per l’esercizio finanziario 1993, 
in anticipazione degli interventi finanziari sta­
tali, per la totale copertura delle annate 1988, 
1989, 1990, 1991».

CRISAFULLI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CRISAFULLI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, credo sia necessario illustrare questo 
emendamento, perché esso affronta, in manie­
ra quasi risolutiva, uno dei problemi più consi­
stenti per la creazione del reddito nelle zone 
interne della Sicilia, che consi.ste nel mantene­
re in vita centinaia e centinaia di aziende zoo­
tecniche, in particolare quelle aziende che ope­
rano in zone in cui rallevamento mirato alla 
produzione di latte è particolarmente complicato.



Resoconti Parlamentari -  4100 Assemblea Regionale Siciliana

XT Legislatura 79“ SEDUTA 12-13 Agosto 1992

In relazione a ciò, gli allevatori di quelle zo­
ne hanno seguito le indicazioni del Ministero 
e, in osservanza al Regolamento CEE, hanno 
proceduto airabbattimento dei capi di bestia­
me per convertire la loro azienda alla produ­
zione lattiero-casearia.

Siamo, quindi, in presenza di centinaia di 
produttori che hanno abbattuto nel 1988, re­
golarmente autorizzati, i loro capi di bestiame 
per la produzione del latte e, non essendo mai 
stati rimborsati per questa scelta, non hanno 
pxituto convertire la produzione. Si tratta di cen­
tinaia di aziende che si trovano in grandi dif­
ficoltà economiche, perché non hanno potuto 
ricostruire la loro capacità produttiva; parlo de­
gli allevatori dei Nebrodi, parlo degli alleva­
tori delle Madonie, parlo degli allevatori che 
vivono nella zona meridionale dei Nebrodi e 
delle Madonie. Sono qualcosa come novecen­
to aziende agricole. Sarebbe francamente un er­
rore da parte di questa Assemblea non acco­
gliere questo emendamento, che darebbe sicu­
ramente modo ai produttori di ricostruire il loro 
patrimonio zootecnico, dando anche un contri­
buto alla salvaguardia e alla tenuta del territo­
rio in quelle zone.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

CAMPIONE, Presidente della Regione. Con­
trario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l ’emen­
damento 5.3.

Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­
sti seduto.

(Non è approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’articolo 6.

CUFFARO, segretario f f :

«Articolo 6.
Interventi per i lavoratori 
della SIGMA di Palermo

1. Il Presidente della Regione è autorizzato 
ad erogare la somma di lire 1.500 milioni a 
titolo di contributo straordinario per il paga­
mento delle retribuzioni dovute al personale di­
pendente della SIGMA S.a.s. di Palermo.

2. II contributo di cui al comma precedente 
è erogato ai dipendenti in misura pari al 95 
per cento dell’ ultima retribuzione percepita, fi­
no alla concorrenza della somma di cui. al com­
ma 1 e comunque per il periodo nel quale i 
dipendenti non hanno percepito retribuzione in 
conseguenza delle difficoltà aziendali.

3. Le somme eventualmente disponibili del 
contributo di cui al comma 1, dopo avere ef­
fettuato i pagamenti ai sensi del comma 2, pos­
sono essere utilizzate per corrispondere al per­
sonale dipendente della SIGMA S.a.s. di Pa­
lermo fammontare del trattamento di fine 
rapporto.

4. I contributi predetti sono erogati median­
te ordine di accreditamento emesso in favore 
del direttore dell’Ufficio provinciale del lavo­
ro e della massima occupazione di Palermo il 
quale provvederà, sulla base della documenta­
zione probatoria fornita dal datore di lavoro, 
mediante ordinativi di pagamento emessi a fa­
vore degli aventi diritto, anche ai pagamenti 
occorrenti relativi al 100 per cento degli oneri 
sociali e riflessi.

5. Per le finalità di cui al comma 1 è auto­
rizzata per l ’esercizio finanziario in corso la 
spesa di lire 1.500 milioni».

CRISTALDI. Però ora basta, gli diamo que­
sti e basta.

PRESIDENTE. Li diamo — sia chiaro — 
agli operai, non all’azienda.

Pongo in votazione l ’articolo 6.
Chi è favorevole re.sti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ articolo 7.

CUFFARO, segretario f f :
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«Articolo 7.
Interventi per soggetti danneggiati 

da attentati di stampo mafioso

1. Il Presidente della Regione è autorizzato 
ad erogare un contributo straordinario nella mi­
sura massima di lire 200 milioni in favore del 
signor Calogero Cordici, vittima del racket del­
le estorsioni in quanto organizzatore e dirigente 
dell’associazione commercianti di S. Agata di 
Militello, per consentirgli il ripristino dell’at­
tività commerciale distrutta da un attentato di 
stampo mafioso.

2. Ai consiglieri ed ai dirìgenti dei partiti 
politici del comune di Capaci, vittime di at­
tentati e danneggiamenti di stampo mafioso, è 
erogato un sussidio straordinario, determinato 
in misura forfettaria in rapporto ai danni subi­
ti, per una spesa complessiva non superiore a 
200 milioni.

3. Le modalità per l ’erogazione degli inter­
venti di cui ai commi 1 e 2 sono deter-minate 
con decreto del Presidente della Regione.

4. Per le finalità del presente articolo è au­
torizzata per l’esercizio finanziario in corso la 
spesa di lire 400 milioni».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dal Governo il seguente emendamento 
7.3;

ai secondo comma sopprimere l ’espressione: 
«del comune di Capaci».

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, è una sop­
pressione dovuta ad esigenze di carattere 
tecnico-giuridico. Non è possibile una previ­
sione puntuale di un fatto che può verificarsi 
anche altrove o che si è verificato anche altro­
ve, perché vi sarebbe una discriminazione. 
Quindi non è una valutazione politica, in quanto 
sappiamo che l ’associaz,ione di Capaci è una 
associazione particolarissima, che meritava que­
sto tipo di intervento, ma sul piano giuridico-

formale dobbiamo dare a que.sta nc.Tna un con­
tenuto di astrattezza e di generalità.

GRAZIANO, Assessore alla Presidenza. L ’o­
rientamento del Governo è quello di far fronte 
a questo impegno.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Que­
sto è chiaro, l ’ho già detto.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, la spiegazione che ha dato il Presidente 
della Regione, se da un lato appare convin­
cente, dall’altro lato però apre le maglie ad un 
meccanismo che riteniamo quanto meno da va­
lutare più attentamente, onorevole Presidente 
della Regione. Perché stiamo facendo diventa­
re una norma di intervento, come tante ne ab­
biamo approvate nella Regione, in una norma 
programmatica, una norma programmatica che, 
si badi bene, a differenza dagli interventi sul 
piano dei soccorsi alle vittime della criminali­
tà, non distingue neanche sul piano delle in­
nocenze, non individua cioè a dire i soggetti, 
li individua soltanto in quanto politici danneg­
giati. Ora, non c ’è tendenzialmente una indi­
sponibilità ad accogliere la proposta, però quan­
to meno c ’è bisogno di una maggiore rifles­
sione, perché ci sono aspetti di copertura fi­
nanziaria che non sono di poco conto, e ci so­
no aspetti programmatici che stabiliscono sin 
da adesso un obbligo di legge a carico della 
Regione di intervenire nei confronti di politici 
comunque danneggiati. Ciò perché non si di­
stingue; infatti, una volta individuati nell’arti­
colo i politici di Capaci, avevamo la possibili­
tà di perimetrare in quel comune, nel momen­
to in cui togliamo il riferimento a Capaci, di­
venta una norma programmatica. A  questo pun­
to poniamo un problema: se sia corretto intro­
durre in una legge di que.sto tipo una norma 
di natura programmatica senza la opportuna ri­
flessione.

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUMMTNO, Presidente della Commis­
sione' e relatore. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, volevo soltanto precisare che da par­
te del Presidente mi pare ci sia l’ impegno di 
adottare, con atto amministrativo, questo pri­
mo intervento nei confronti delle personalità 
danneggiate dalla mafia nel comune di Capa­
ci. Tra l’altro, l ’ impegno complessivo che as­
sume la Regione attraverso questa norma fini­
sce con l’essere un impegno soltanto program- 
matorio, perché è ovvio che la copertura fi­
nanziaria in ogni caso è insufficiente.

Quindi il Governo si impegna a presentare 
un disegno di legge organico che affronti tutta 
la materia e a dare una copertura finanziaria 
sufficiente e degna di una risposta seria; di­
versamente andiamo a creare delle aspettative 
di carattere generale, senza far corrispondere 
a queste aspettative una adeguata copertura di 
carattere finanziario. Chiedo, pertanto, che il 
Presidente della Regione assuma un impegno 
in questo senso.

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, sono per­
fettamente d’accordo con l ’onorevole Capitum- 
mino. Ricorderà il Presidente della Commis­
sione «Bilancio» che già in sede di Commis­
sione questo tema era stato così risolto per mo­
tivi di urgenza ed in relazione a questo fatto 
emergente, e che però l ’orientamento che il Go­
verno aveva espresso in quella sede era di ar­
rivare ad un disegno di legge che consentisse 
di attenuare disagi, difficoltà ed anche situa­
zioni previdenziali per tutta una serie di posi­
zioni che vengono colpite, danneggiate, vessa­
te dalla violenza di carattere mafioso. Il fatto 
di arrivare ad un disegno di legge organico è 
un discorso già assodato, rispetto al quale il 
Governo ribadisce il proprio impegno.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’emen­
damento 7.3.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Comunico che è stato presentato dall’onore­
vole Di Martino il seguente emendamento 7.1:

dopo il secondo comma aggiungere il se­
guente:

«I beneficiari delle provvidenze di cui al 
precedente comma sono le persone individuate 
nella relazione del Ministro dell’Interno che ac­
compagna la proposta di scioglimento del Con­
siglio comunale di Capaci di cui al D.P.R. del 
9 giugno 1992 pubblicato nella Gazzetta U ffi­
ciale della Regione siciliana numero 136 dell’ 11 
giugno 1992».

DI M ARTINO . Lo ritiro.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende atto. 
Comunico che è stato presentato dal Gover­

no il seguente emendamento 7.2:

dopo il comma 2 aggiungere il seguente 
comma 2 bis:

«Il contributo ed il sussidio straordinario di 
cui ai precedenti commi 1 e 2 saranno erogati 
nel caso in cui i destinatari non abbiano fruito 
delle provvidenze di cui al decreto legge 31 
dicembre 1991, numero 419 convertito in leg­
ge 18 febbraio 1992, numero 172».

CAMPIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, anche que­
sto emendamento nasce da consider">zioni di ca­
rattere giuridico-formale. Dobbiamo poter di­
re che questo contributo e questi sussidi straor­
dinari di cui ai precedenti commi, cioè il caso 
di Capaci ed il caso di Sant’Agata, possono 
essere erogati nel caso in cui i destinatari non 
abbiano fruito delle provvidenze di cui al de­
creto legge 31 dicembre 1991, convertito in 
legge, eccetera, per evitare che ci siano dupli­
cazioni e sovrapposizioni. Questo è evidente.
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PRESIDENTE. Pongo in votazione Temen- 
damento 7.2.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Pongo in votazione l ’ articolo 7 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 8.

CUFFARO, segretario f . f :

«Articolo 8.

Inters’enti per lo sviluppo della telematica

1. Per le finalità della legge regionale 6 giu­
gno 1990, numero 8, è autorizzata per l’anno 
finanziario 1992, ai sensi dell’articolo 2 della 
legge medesima, rulteriore spesa di lire 300 
milioni nonché la spesa di lire 4.600 milioni 
per ciascuno degli anni 1993 e 1994 (capitolo 
10513)».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Battaglia Giovanni ed 
altri il seguente emendamento:

L ’articolo 8 è soppresso.

B A TT A G L IA  G IO V AN N I. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BATTAG LIA  GIOVANNI. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, questo •‘di segno di leg­
ge, ci è stato detto fin daH’ inizio dei lavori 
di questa parte della seduta dedicata all’esame 
di questi provvediménti finanziari, avrebbe do­
vuto avere il carattere dei provvedimenti ur­
genti, cioè di' U'na serie di provvedimenti ne­
cessari a garantire il corretto funzionamento di 
importanti settori dell’ Amministrazione regio­
nale e dei servizi della Regione stessa (sanità, 
trasporti^ anche norme che riguardavano altri 
settori). Ora, non riesco a comprendere, ono­

revole Presidente, le ragioni di un articolo che 
sostanzialmente proroga la validità di una leg­
ge esistente che non ha ancora cessato di pro­
durre i propri effetti.

Non so se i colleghi hanno tutti presente di 
cosa stiamo parlando, della legge 6 giugno 
1990, numero 8, che reca «Norme per favori­
re raggiomamento dei pubblici dipendenti e lo 
sviluppo della telematica al servizio della pub­
blica Amministrazione». Ebbene, non voglio as­
solutamente disconoscere la necessità di servi­
zi che favoriscono raggiomamento del perso­
nale dellà pubblica Amministrazione anche at­
traverso l ’ausilio di strumenti telematici; vo­
glio però ricordare all’Assemblea, al Governo 
ed a tutti i colleghi che questa legge stanziava 
per gli anni finanziari 1990, 1991 e 1992 la 
somma di 3.600 milioni. Ora, considerato che 
il 1992 non è ancora trascorso, questa legge 
non ha bisogno di provvedimenti urgenti da ap­
prontare in questo momento. Pare ci sia la ne­
cessità di stanziare per questa legge 300 mi­
lioni per coprire l ’anno 1992: questa è un’o­
perazione che si può fare in sede di assesta­
mento di bilancio, in sede di variazione di bi­
lancio, non è un problema. Ma stabilire ora, 
quando si discutono provvedimenti finanziari 
urgenti, la proroga della validità di questa legge 
per gli anni 1993 e 1994 a mio avviso non 
è solo sbagliato, ma rappresenta una provoca­
zione rispetto alle cose che fino adesso l ’Aufa 
ha bocciato. ,

Si tratta di quasi 10 miliardi per rifinanziare 
per altri due anni una legge di cui non cono­
sciamo né gli effetti positivi eventualmente de- 
teraiinati, né nei confronti di quali comuni.^i 
è determinato questo aggiornamento utilizzan­
do la telematica. Non comprendo, quindi, co­
me si pòssa, in questo momento, spacciare que­
sto articolo per un provvedimento urgente, ne­
cessario, indifferibile, più di altri interventi che, 
invece, l ’Aula ha ritenuto di non considerare 
tali.

Per queste ragioni ho presentato un emen­
damento soppressivo e spero che l’ Aula lo ap­
provi per eliminare questa che è una evidente 
contraddizione.

PRESIDENTE. H parere della Commissione?

CAPITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario. La Commissione

R<‘.<io<<>nu, f. 541 f500)
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si attiene a quanto stabilito nella propria 
sede.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

M AZZA G LIA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Contrario.

PRESIDENTE. Pongo in votazione il man­
tenimento deirarticolo 8.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Si procede alla controprova.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Comunico che è stato presentato dal Go­
verno il seguente emendamento 8.2:

dopo le parole: «di lire 300 milioni», mo­
dificare il periodo come segue: «nonché la spe­
sa di lire 4.600 milioni per Tesercizio 1993 
e di lire 2.300 milioni p>er resercizio 1994 (ca­
pitolo 10513)».

Il Governo propone una diminuzione della 
spesa per la telematica?

M AZZA G LIA , Asses.sore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, proponiamo la riduzione dello stanziamento 
previsto per il 1994 al 50 per cento, perché 
la convenzione scade il 30 giugno 1994; il re­
sto si vedrà dopo.

PRESIDENTE. Il parere della Commissione?

C?APITUMMINO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Favorevole.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione l’ articolo 8 nel testo ri­
sultante.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Bono ed altri il seguente emendamento 
8 . 1:

dopo l ’articolo 8 aggiungere il seguente ar­
ticolo 8 bis:

«1. L ’Assessore regionale per i beni cultu­
rali e ambientali e per la pubblica istruzione 
è autorizzato a concedere, a decorrere dall’an­
no 1992, a favore dell’Associazione Istituto in­
ternazionale del Papiro, con sede in Siracusa, 
un contributo annuo di lire 200 milioni, quale 
concorso della Regione all’attività ordinaria del­
la predetta associazione, previa presentazione 
di una relazione sull’attività svol a nell’anno 
precedente e del programma da svolgere nel­
l ’anno di competenza da cui risulti, tra l ’altro, 
il regolare funzionamento e conseguente frui­
zione pubblica del Museo del Papiro».
C II parere della Commissione?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

GRAZIANO, Assessore alla Presidenza. 
Contrario.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ articolo 9.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 9.

Interventi per i dipendenti 
degli organismi cooperativi 

e dei consorzi agrari

1. Per gli esercizi finanziari successivi al
1993 le spese derivanti dairapplicazione del­
l’ articolo 12 della legge regionale 23 maggio 
1991, numero 36 sono determinate a norma
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deirarticolo 4, comma 2, della legge regiona­
le 8 luglio 1977, numero 47».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Bono ed altri il seguente 
emendamento 9.1:

l'articolo 9 è soppresso.

BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli col le­
ghi, molto brevemente, per dire che l ’articolo
9 propone il finanziamento a termine di bilan­
cio, con legge di bilancio.

II motivo della proposta di soppressione ri­
siede'in una motivazione di ordine politico che 
è antica e risale al momento in cui l’Assem­
blea procedette all’approvazione della legge nu­
mero 36 del 23 maggio 1991. L ’articolo 12 
di quella legge, come tutti ricorderete o per
10 meno ricorderanno i colleghi che erano de­
putati nella decima legislatura, introduceva una 
serie di agevolazioni per il personale di coo­
perative agricole, cantine sociali e loro con­
sorzi che doveva essere avviato a ipotesi di pre­
pensionamento e veniva esteso anche ai dipen­
denti dei consorzi agrari. QueU’articolo fu più 
volte contestato in quella sede, e successiva­
mente, dal Gruppo parlamentare del Movimento 
sociale italiano, per una serie di motivi, pri­
mo fra tutti quello che si trattava di un artico­
lo sostanzialmente privo di copertura finanzia­
ria, perché nessuno aveva mai quantificato gli 
aventi diritto. I dieci miliardi stanziati erano 
assolutamente insignificanti rispetto ai costi che 
avrebbe comportato un intervento che non era 
stato né determinato, né quantificato, né era 
possibile farlo, perché era assolutamente sco­
nosciuto il numero dei soggetti che avrebbero 
potuto beneficiare della norma. Comunque, 
quella legge, la legge numero 36 del 1991, ave­
va previsto un fondo di dieci miliardi.

Che oggi si introduca il principio che l’am­
montare di questo articolo 12 della legge nu­
mero 36 del 1991 sia determinato di anno in 
anno in base a legge di bilancio, è come dire 
che noi stiamo andando a determinare una som­
ma incerta all’ interno del bilancio della Regio­

ne, stiamo andando a irrigidire — onorevole 
Mazzaglia, lei che è così attento ai problemi 
del l’ irrigidimento del bilancio, che vuole evi­
tare situazioni che irrigidiscano ancora di più 
una spesa consolidata e che, quindi, dovrebbe 
puntare ad una liberazione di risorse, ad una 
delegiferazione — dicevo, stiamo sostanzial­
mente irrigidendo il nostro bilancio con una 
norma la cui portata nessuno in questo momen­
to è in grado di valutare.

Ora, le chiedo, onorevole Mazzaglia, se lei 
è in grado di dirci in che modo si appesantirà 
il bilancio della Regione per consentire l ’ap­
plicazione di una norma che fu approvata sul­
la scorta di principi demagogici più che di fat­
ti oggettivi. E siccome ci troviamo davanti ad 
un Governo di svolta, che ha fatto della rivo­
luzione, anche contabile, una delle sue bandie­
re, mi chiedo se questo è il modo di gestire 
una rivoluzione contabile nel merito e nel me­
todo. Bene, questo non è un Governo di svol­
ta, ma è un Governo tranquillamente attestato 
sulla pro.secuzione dello sperpero delle pubbli­
che risorse regionali.

Se noi vogliamo dettare una normativa che 
abbia un minimo di collegamento con le risor­
se e utilizzare le risorse con un minimo di col- 
legamento rispetto agli investimenti produtti­
vi, non possiamo accettare che questo articolo 
9 venga approvato. Per questo ne proponiamo 
la soppressione, per consentire all’Assemblea'' 
eventualmente di ritornare sul tema del persô  ̂
naie delle cooperative e dei consorzi, in quam 
to nessuno — e meno che mai il Gruppo par­
lamentare del Movimento sociale italiano — 
vuole chiamarsi fuori da questa problematica. 
Non è con gli «articoli pirata» inseriti all’in­
terno di contesti generali che si può andare ad 
individuare e risolvere un problema di ordine...

CAPODICASA. Il problema della telematica.

BONO. Non lo dica a me, onorevole Capo- 
dicasa.

CAPODICASA. Lo dico a lei!

BONO. Su questo possiamo discutere quan­
to vuole e dove vuole, e lei lo sa. Siamo pronti 
su questo argomento a sostenere la incompati­
bilità logica, la incompatibilità metodologica.
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la incompatibilità, rispetto anche alle premes­
se di ordine politico e programmatico che il 
Governo ha fatto nel momento in cui si è in­
sediato ed ha ottenuto la fiducia dell’ As­
semblea.

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, voglio confutare, in modo molto ra­
pido, la tesi sostenuta dall’onorevole Bono il­
lustrando il suo emendamento.

Intanto vorrei dire che il Governo di svolta 
non c’entra niente, questa è una legge appro­
vata nella precedente legislatura, con un voto 
molto ampio d’ Aula, e che intendeva raziona­
lizzare il settore vitivinicolo e cooperativisti­
co, intervenendo anche in materia di persona­
le. Ebbene, quella legge non si può applicare 
perché gli uffici, nel preparare il decreto — 
perché la legge prevede l ’emanazione di un de­
creto da parte del Presidente della Regione, su 
proposta dell’ Assessore per l ’ Agricoltura — 
hanno bisogno dell’ apertura del capitolo, non 
di uno stanziamento per il 1994; non stiamo 
stanziando denaro né per il 1992 né per il 
1993, perché lo stanziamento è già previsto nel­
la legge numero 36...

BONO. Lo stanziamento quando faremo il 
bilancio, onorevole Capodicasa.

CAPODICASA. Un momento. Nel 1994 è 
chiaro che, se vogliamo dare seguito ad una 
decisione d’Aula che è già legge, bisognerà 
consentire all’ Assemblea di quantificare in ba­
se al fabbisogno che si renderà necessario.

Quindi non c’è né sperpero di denaro, né 
necessità dì quantificazione nella sede attuale, 
sarà fatto nel momento in cui entrerà a regi­
me la legge.

Pertanto, onorevole Presidente, siccome non 
c’è neanche uno stanziamento, in quanto l ’ar­
ticolo non comporta uno stanziamento, ritenia­
mo opportuno il mantenimento dell’articolo 9 
affinché la legge approvata nella precedente le­
gislatura venga attuata.

M A Z Z A G L IA , /4j5e,v.vore per il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M A Z Z A G L IA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, si tratta, come ha spiegato il collega Ca­
podicasa, di una norma di carattere tecnico. 
Volevo anzi far presente aH’Assemblea che un 
certo numero di questi dipendenti hanno fruito 
di quelli che sono i benefici previsti dalla nor­
mativa nazionale con la chiusura dei consorzi 
e, quindi, la somma a carico della Regione in 
questa fase diminuisce.

Si tratta di attivare una norma di legge e, 
quindi, consentire al Presidente della Regione 
di fare il decreto.

PRESIDENTE. Col parere favorevole della 
Commissione e del Governo pongo in votazione 
il mantenimento dell’articolo 9.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del- 
l’articolo 10.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 10.
Interventi per le Camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura

1. Per le finalità previste daU’articolo 19, 
comma 1, della legge regionale 23 maggio 
1991, numero 34, è autorizzata, per l ’ eserci­
zio finanziario 1992, la spesa di lire 20.000 
milioni.

2. Per gli esercizi successivi la spesa è de­
terminata a norma deU’articolo 4, comma 2, 
della legge regionale 8 luglio 1977, numero 
47».

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli Bono ed altri il seguente 
emendamento 10.1;

il secondo comma dell'a rticolo 10 è sop­
presso.
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BONO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BONO. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, il motivo della propo.sta di .soppressione 
del secondo comma è collegato ad una esigen­
za che in questo modo si vuole, in maniera 
molto elegante ma corsara, cercare di supera­
re, di glissare. Da anni questa Assemblea si 
avvita su molte delle norme di programma che 
dovrebbero andare a disciplinare i settori pro­
duttivi; da anni questa Assemblea non riesce 
a produrre, per esempio, una legge di riforma 
delle Camere di commercio.

Tutti parliamo del problema del superamen­
to del vecchio schema con cui operano le Ca­
mere di commercio, ma nessuna forza politi­
ca, e' meno che mai il Governo, riesce a pre­
sentare un progetto, un programma di riordi­
no e di riequilibrio, di razionalizzazione e di 
ammodernamento del ruolo delle Camere di 
commercio in Sicilia.

Proprio per questo motivo, a fronte delle en­
demiche difficoltà di ordine finanziario che as­
sillavano le Camere di commercio, con la leg­
ge 23 maggio 1991, numero 34, si provvide, 
a suo tempo, a concedere venti miliardi, ma 
si fissò in quelfanno soltanto il contributo, per 
costringere l ’ Assemblea regionale a tornare in 
Aula, col nuovo Parlamento, nella undicesima 
legislatura, per approvare finalmente la legge 
sul riordino, razionalizzazione, ammodernamen­
to e trasformazione delle Camere di com­
mercio.

Cosa che regolarmente non è avvenuta. Il 
che comporta, a questo punto, un ulteriore 
esborso di venti miliardi per le Camere di com­
mercio. Ma quello che risulta scandaloso, ono­
revole Presidente Campione, è che non si può 
collegare questo stanziamento col secondo com­
ma, negli anni successivi al finanziamento al 
bilancio. Perché è come dire che questo Go­
verno di svolta e questa Assemblea non vo­
gliono fare la legge sulle Camere di com­
mercio.

E siccome noi vogliamo la legge sulle Ca­
mere di commercio, l ’ unico sistema che ab­
biamo per bloccare questa manovra è quello 
di ottenere la bocciatura del secondo comma.

per costringere il Governo a varare una nor­
ma di programma.

M AZZA G LIA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M AZZA G LIA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, il Governo ritira il secondo comma, per­
ché accetta remendamento...

BONO. Il Governo non può ritirare il se­
condo comma; il Governo approvi l ’emen­
damento!

M AZZA G LIA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. 'Vado alla sostanza; il Governo si 
impegna a pre.sentare il disegno di legge sul 
riordino delle Camere di commeicio.

PRESIDENTE. Pongo in votazione Temen- 
damento 10.1, degli onorevoli Bono ed altri.

Chi è favorevole resti .seduto; ehi è contra­
rio .si alzi.

(E approvato)

Pongo in votazione l’articolo 10 così 
emendato.

Chi è favorevole resti .seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 11.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 11.

Modalità per la revisione 
dei prezzi contrattuali

1. In atte.sa della riforma della legislazione 
regionale in materia di pubblici appalti e della 
esecuzione delle opere pubbliche, la revisione 
dei prezzi contrattuali nella Regione siciliana 
è disciplinata dalle leggi dello Stato».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
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Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli La Porta ed altri il seguente emenda­
mento 11.1:

«Articolo 11 bis - Sino aH'emanazione di 
una organica disciplina regionale per la deter­
minazione dei canoni annui per concessioni di 
aree, pertinenze demaniali marittime e specchi 
acquei, limitatamente alle pertinenze demania­
li marittime e specchi acquei utilizzati per l’ e­
strazione del sale marino, restano in vigore le 
norme previste dalla legge regionale 4 aprile 
1978, numero 2».

Onorevole La Porta, questo articolo 11 bis 
è estraneo al nostro disegno di legge e pertan­
to lo dichiaro improponibile.

Comunico che sono stati presentati i seguenti 
emendamenti;

— dagli onorevoli Bono, Spagna, Saraceno, 
Nicita, Gianni, Consiglio, Spoto Puleo;

emendamento 11.3:

emendamento aggiuntivo a ll’articolo 11 bis: 
«Ai Fini del congiungimento delle autostrade 
Siracusa-Gela e Siracusa-Catania, 1 Assessore 
regionale per i Lavori pubblici è autorizzato 
ad erogare la somma di lire 4.000 milioni al 
comune di Siracusa»;

— dagli onorevoli Spagna, Bono, Saraceno, 
Nicita, Gianni, Consiglio, Spoto Puleo:

emendamento 10.2:

M AGRO, per i
Contrario.

Ixivori pubblici.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole si alzi; chi è contrario re­

sti seduto.
(Non è approvato)

Pongo in votazione l ’emendamento 10.2. 
Chi è contrario resti seduto; chi è favorevo­

le si alzi.
(Non è approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli La Porta ed altri il seguente emenda­
mento 11.2:

«Per la realizzazione della strada di colle­
gamento tra il centro abitato di Siracusa e la 
statale 114, necessaria ai fini di protezione ci­
vile, l ’ Assessore regionale per i Lavori pub­
blici è autcrrizzato ad erogare al comune di Si­
racusa la somma di lire 4.000 milioni».

Il parere della Commissione sull’emendamen­
to 11.3?

CAPITUM M INO, Presidente della Commis­
sione e relatore. Contrario.

PRESIDENTE. Il parere del Governo?

«Articolo 11 ter - Sino all’ emanazione di 
una organica disciplina regionale per la deter­
minazione dei canoni annui per la concessione 
di aree, pertinenze demaniali marittime e spec­
chi acquei, limitatamente alle pertinenze dema­
niali marittime e specchi acquei utilizzati per 
l’estrazione del sale marino, non si applicano 
le disposizioni di cui al decreto interassesso- 
riale del 15 ottobre 1990 pubblicato nella 
GURS del 24 novembre 1990».

Ia3 dichiaro improponibile.
Invito il deputato segretario a dare lettura del­

l’articolo 12.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 12.

Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della 
presente legge, previsti in lire 1.683.575 mi­
lioni di cui lire 1.674.375 milioni per l ’ anno 
1992 e lire 4.600 milioni per ciascuno degli 
anni 1993 e 1994, si provvede a carico del bi­
lancio della Regione per l ’ esercizio 1992 e del 
bilancio pluriennale per il triennio 1992-1994:

— quanto a lire 1.394.777 milioni con gli 
appositi accantonamenti del capitolo 21257 
“ Fondo globale spese correnti’ ’ , codici 1003, 
1004, 1007 e 1006, limitatamente per quest’ul­
timo a lire 157.500 milioni;

— quanto a lire 48.596 milioni con parte

V.
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delle ulteriori disponibilità esistenti nello stes­
so capitolo 21257 - codice 1009 per lire 39.096 
milioni per l’ anno 1992 e codice 1001 per lire 
300 milioni per l ’anno 1992 e lire 4.600 mi­
lioni per ciascuno degli anni 1993 e 1994;

— quanto a lire 211.202 milioni con parte 
delle di.sponibilità del capitolo 60751 “ Fondo 
globale spese in conto capitale’ ’ di cui lire 
164.730 milioni utilizzando l ’ intero accantona­
mento del codice 2010 e lire 46.472 milioni 
utilizzando parte deH’accantonamento del co­
dice 2004;

— quanto a lire 25.000 milioni mediante 
riduzione dello .stanziamento del capitolo 42840 
della rubrica “ Fondo sanitario regionale’ ’ ;

— quanto a lire 4.000 milioni mediante ri­
duzione d-i lire 2.000 milioni per ciascuno dei 
capitoli 14716 e 15715.

2. In applicazione delle disposizioni di cui 
ai precedenti articoli, nel bilancio della Regio­
ne per l ’ anno 1992 sono introdotte le seguenti 
variazioni;

Titolo 01 - Spese correnti

Presidenza della Regione

Rubrica 02 - Servizi generali della Presidenza 
della Regione

Categoria 03 - Acquisto di beni e servizi 
Capitolo 10513 - Spese f>er l ’ aggiornamento 

dei pubblici dipendenti e per lo sviluppo della 
telematica al servizio della pubblica Ammini­
strazione

■F 300

Categoria 04 - Trasferimenti 
Capitolo 10789 - Contributo straordinario per 

il pagamento delle retribuzioni del personale 
della SIGMA S.a.S. di Palermo e per la co­
pertura dei relativi , oneri sociali 

(1.1 - 1.6.1 - 2 - 08.02. - 03.11.00. - 1)
+  1.500

Capitolo 10790 - Contributo straordinario in 
favore delle vittime del racket delle estorsioni 
per il ripristino delle attività commerciali 

(1.1 - 1.6.3. - 2 - 10.25. - 03.15.00. - 1)
-f 200

Capitolo 10791 - Sussidi a consiglieri comu­

nali e dirigenti di partiti politici locali vittime 
di attentati e danneggiamenti di stampo mafioso 

(1.1 - 1.6.2. - 2 - 08.07. - 05.04.03 - 1)
+ 200

As.sessorato regionale dell’Agricoltura e foreste

Rubrica 01 - Servizi generali

Categoria 03 - Acquisto di beni e servizi 
Capitolo 14233 - Indennità e rimborso spe­

se di trasporto per missioni al personale ec­
cetera

-b 4.000

Rubrica 02 - Produzione agricola

Categoria 04 - Trasferimenti correnti 
Capitolo 14716 - Contributo una tantum in 

favore di cooperative agricole e loro consorzi 
eccetera

—  2.000

Rubrica 04 - Miglioramenti fondiari

Categoria 04 - Trasferimenti cor: enti 
Capitolo 15715 - Contributi in favore dei 

consorzi ed organismi di cui agli articoli 10 
e 11 della legge 15 ottobre 1981 numero 590, 
eccetera

—  2.000

As.sessorato regionale del Bilancio e delle 
finanze

Rubrica 02 - Bilancio e tesoro

Categoria 08 - Somme non attribuibili 
Capitolo 21257 - Fondo occorrente per far 

fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti, 
eccetera

— 1.434.173

Assessorato regionale della Cooperazione, del 
commercio, dell’artigianato e della pesca

Rubrica 4 - Commercio

Categoria 4 - Trasferimenti correnti 
Capitolo 35363 - Contributo in favore delle 

camere di commercio a titolo di concorso nel­
le spese connesse aH’espletamento dei compiti 
svolti per conto della Regione siciliana o di 
servizi istituzionali comunque utilizzati dalla 
Regione medesima, per le attività promozio­
nali nei confronti delle categorie economiche 
nonché per gli oneri diretti ed indiretti deri-
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vanti dairappHcazione al {personale camerale di 
provvedimenti regionali

-f 20.000

Assessorato Sanità

Rubrica 02 - Assistenza sanitaria ed ospedaliera

Categoria 04 - Trasferimenti correnti
Capitolo 41724 (N .I.) - Quota integrativa, 

a carico della Regione, delle assegnazioni di 
parte corrente del Fondo sanitario nazionale 

(1.1. - 1.6.2. - 2 - 08 - 08 - 05.05.05. - 1)
+  1.012.000

Capitolo 41726 (N .I.) - Ripiano maggiore 
spesa sanitaria del 1990 delle unità sanitarie 
locali e concorso negli oneri bancari sulle an­
ticipazioni straordinarie di cassa. Quota a ca­
rico della Regione

(1.1. - 1.5.2 - 2 - 08 - 08 - 05.05.05 - 1)
-E 240.773

Rubrica 06 - Fondo sanitario regionale

Categoria 04 - Trasferimenti correnti
Capitolo 42806 (N .I.) - Finanziamento per 

la liquidazione di prestazioni ospedaliere all’er 
stero o presso luoghi di cura non convenzio­
nati, altamente specializzati, esistenti nel terri­
torio nazionale, relative ad istanze pervenute 
entro il 9 gennaio 1991 

(1.1 - 1.6.1. - 2 - 08.08. - 05.05.03. - 3)
-E 25.000

Capitolo 42840 - Finanziamento delle spese 
correnti delle unità sanitarie locali

— 25.000

Assessorato regionale del Turismo, comunica­
zioni e trasporti

Rubrica 04 - Sport

bano ed extraurbano per il ripiano dei disa­
vanzi di esercizio

(2.1 - 163.2 - 09.18 - 02.02.03. - 1)
-E 157.500

Titolo 02 - Spese in conto capitale

Presidenza della Regione

Rubrica 02 - Servizi generali dellr 
della Regione

Presidenza

Categoria 11 - Trasferimenti in conto capitale 
Capitolo 50462 - Fondo per investimenti da 

ripartire tra i corriuni per l ’ esercizio delle fun­
zioni amministrative trasferite dalla Regione

-E 150.000
Capitolo 50477 - Fondo per spese in conto 

capitale da ripartire fra le province per lo svol­
gimento delle funzioni amministrative attribui­
te ai sensi della legge regionale 6 marzo 1986, 
numero 9

-E 50.000

Assessorato regionale del Bilancio e delle 
finanze

Rubrica 02 - Bilancio e tesoro

Categoria 15 - Somme non attrìLuibili
Capitolo 60751 - Fondo occorrente per far 

fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti le­
gislativi in corso - Spese in conto capitale

—  211.202

Assessorato regionale della Sanità 

Rubrica 02 - Assistenza sanitaria ad ospedali

Categoria 04 - Trasferimenti correnti
Capitolo 48306 - Somme da erogare per con­

sentire lo svolgimento in Sicilia dei campiona­
ti mondiali di ciclismo del 1994

+  1.700

Rubrica 05 - Comunicazioni e trasporti

Categoria 04 - Trasferimenti correnti
Capitolo 48629 (N .I.) - Contributi alle azien­

de pubbliche e private, ai comuni e ai loro con­
sorzi esercenti servizi di trasporto pubblico ur-

Categoria 09 - Beni ed opere immobiliari a ca­
rico diretto della Regione

Capitolo 81360 (N .I.) - Quota a carico della 
Regione per il finanziamento del piano di in­
terventi pluriennali di cui all’articolo 20 della 
legge 11 marzo 1988, numero 67

(2.1 - 2.1.0 - 3 - 08.08 - 05.05.06 - 1)
+  11.202».

PRESIDENTE. Alla norma finmziaria non 
ci sono emendamenti.

Pongo in votazione l ’articolo 12.
Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(È approvalo)

Mé
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Comunico che è stato presentato dal Gover­
no il seguente emendamento articolo 12 bis:

«Le disposizioni di cui agli articoli 2 e 6 
della presente legge entreranno in vigore il 
giorno successivo alla pubblicazione nella Gaz­
zetta ufficiale a cura della Presidenza della Re­
gione; a norma della decisione della Commis­
sione delle Comunità europee di conclusione 
favorevole del procedimento di controllo ex ar­
ticolo 39 del Trattato CHE».

Ix> pongo in votazione.
Chi è favorevole resti seduto; 

rio si alzi.
(E approvato)

chi è contra-

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 13.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 13.

1. La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta ufficiale della Regione siciliana ed en­
trerà in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.
Chi è favorevole re.sti seduto; chi è contra­

rio si alzi.
(E approvato)

Pongo in votazione la delega alla Presiden­
za per il coordinamento formale del disegno 
di legge numeri 329 - 323/A «Disposizioni di 
carattere finanziario».

Chi è favorevole re.sti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvata)

Onorevoli colleghi, comunico che è stato pre­
sentato dagli onorevoli La Porta, Pandolfo, Bo­
no, Pellegrino, Canino e Giammarinaro il se­
guente ordine del giorno numero 110: «So.spen- 
sione degli effetti del decreto interassessoriale 
del 15 ottobre 1990, concernente la determi­

nazione dei canoni annui per concessioni de­
maniali»:

« L ’Assemblea regionale siciliana

premesso che il decreto interassessoriale del 
15 ottobre 1990, pubblicato nella G.U.R.S. del 
24 novembre 1990, relativo alla determinazio­
ne dei canoni annui per concessioni di aree, 
pertinenze demaniali marittime e specchi ac­
quei, stabili.sce l’applicazione nel territorio della 
Regione delle disposizioni contenute nel decreto 
interministeriale 19 luglio 1989 sino all’ema­
nazione di un’organica disciplina regionale;

considerato che tale disposizione comporta 
situazioni insostenibili per alcune attività pro­
duttive, in particolare per le attività di estra­
zione e lavorazione del .sale marino, come ac­
ciarato dalla Commissione legislativa perma­
nente “ Attività produttive’ ’ ;

preso atto che la stessa Commissione, all’u­
nanimità, è per la sospensione degli effetti del 
decreto interassessoriale in parola,

impegna il Governo della Regione

nelle more delTemanazione di un’organica di­
sciplina regionale, a disporre tempestivamente 
con atto amministrativo la sospensione degli ef­
fetti del decreto di cui in premessa» (110).

L a Po r ta  - P an d o lfo  - Bono

- Pelleg r in o  - C a n in o  - Gia m -
MARINARO.

M AZZAG LIA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

M AZZAG LIA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Signor Presidente, onorevoli colle­
ghi, su questo argomento la Direzione delle fi­
nanze sta esaminando la possibilità, con atto 
amministrativo, di risolvere la qurstione e, in 
accordo con l ’Assessorato del Territorio, pen­
siamo di dare una risposta Che valga sia per 
la produttività, sia per la tutela dell’ambiente.
Il problema, oltretutto, non è limitato alle sa­
line, ma riguarda anche la cantieristica delle 
zone demaniali. In questo senso il Governo lo 
accetta come raccomandazione e darà comuni-

Rexoconti, f. 542 (500)
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cazione all’ Aula degli interventi che riterrà di 
fare.

PRESIDENTE. L ’As.semblea prende atto del­
le dichiarazioni dell’ Assessore per il Bilancio.

Avverto che la votazione finale del disegno 
di legge numeri 329 - 323/A avverrà successi­
vamente.

Discussione del disegno di legge; «Contribu­
to finanziario in favore dell’Ente acque­
dotti siciliani (E.A.S.) - Anno 1992» (326 
- 215/A).

PRESIDENTE. Si passa aH’ esame del dise­
gno di legge: «Contributo finanziario in favo­
re dell’Ente acquedotti siciliani (E.A.S.) - Anno 
1992» (326 - 215/A). Invito i Componenti la 
quarta Commissione a prendere posto al ban­
co alla medesima assegnato. Ha facoltà di par­
lare il relatore. Onorevole Plumari, per svol­
gere la relazione.

LIBERTINI. La Commissione si rimette al 
testo della relazione scritta al disegno di legge..

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussio­
ne generale. Non avendo alcun deputato chie­
sto di parlare dichiaro chiusa la discussione ge­
nerale.

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Capodicasa, Montalbano e Libertini il 
seguente ordine del giorno numero 111: «Rin­
novo degli organi di amministrazione scaduti»;

« L ’Assemblea regionale siciliana

visto che gli organi amministrativi di diver­
si enti ed organismi vari, da tempo scaduti, 
si trovano in una condizione di totale illegitti­
mità in quanto i relativi componenti continua­
no a permanere nella carica oltre il limite tem­
porale del mandato loro affidato, rigorosamente 
fissato dalle leggi che li regolano, e che per­
tanto, nei confronti di tali organi scaduti, non 
piossono applicarsi in via analogica le norme 
sulla “ prorogatio”  di cui alla vecchia legge co­
munale e provinciale;

rilevato a tale proposito che una recentissi­
ma sentenza della Corte costituzionale (nume­

ro 208 del 16 aprile-4 maggio 1992) afferma, 
tra l ’altro, che: “ Ogni proroga, '.n virtù dei 
principi desumibili dall'articolo 97 della Co­
stituzione, può avvalersi soltanto se prevista 
espressamente dalla legge e nei limiti da que­
sta indicati’ ’ ; e che “ un'organizzazione carat­
terizzata da un abituale ricorso alla prorogatio 
sarebbe ben lontana dal modello costituziona­
le” ; e che inoltre “ se previsto per legge che 
gli organi amministrativi abbiano una certa du­
rata e che quindi la loro competenza sia tem­
poralmente circoscritta, un’eventuale proroga­
tio di fatto sine die — demandata all’ arbitrio 
di chi debba provvedere alla sostituzione, di 
determinarne la durata pur prevista a termine 
dal legislatore ordinario ^  violerebbe il prin­
cipio della riserva di legge in materia di orga­
nizzazione amministrativa nonché quelli dell’ im­
parzialità e del buon andamento” ,

impegna il Governo della Regione

— a far cessare la situazione di illegittimità 
degli organi amministrativi scaduti avviando im­
mediatamente le procedure previste per il loro 
rinnovo, a cominciare da quello dell’Eas, in 
modo da pervenire entro e non oltre il mese 
di settembre p.v. alla nomina dei nuovi organi 
amministrativi, prevedendo a questo fine nuo­
vi criteri di scelta che, rompendo con vecchie 
pratiche spartitorie e lottizzatrici, sappiano in­
vece rispondere ad indispensabili requisiti di 
sperimentata professionalità, esperienza ed ef­
ficienza in una a quegli altrettanto indispensa­
bili requisiti etico-morali che costituiscono la 
precondizione di ogni possibile scelta;

— ad impartire disposizioni agli organi am­
ministrativi scaduti di cui in premessa perché 
i medesimi, fino a quando non saranno inse­
diati i nuovi amministratori, non adottino prov­
vedimenti amministrativi tranne quelli di mera 
esecuzione di delibere già adottate in preceden­
za» (111).

C apo d ic asa  - M o n t a lb a n o  -
LIBERTINI.

Il parere del Governo?

MAGRO, Assessore per i lavori pubblici. 
Favorevole.
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M A ZZA G LIA , Assessore per il Bilancio e 
le finanze. Lo accettiamo.

PRESIDENTE. L ’ Assemblea prende atto che 
il Governo accetta l ’ordine del giorno.

CAPODICASA. Signor Presidente, chiedo 
che l ’ordine del giorno venga posto in vo­
tazione.

PRESIDENTE. Va bene, lo pongo in vota­
zione, onorevole Capodicasa.

LOMBARDO SALVATORE. Chiedo di par­
lare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

LOMBARDO SALVATORE. Signor Presi­
dente, onorevoli colleghi, mi chiedo — a con­
dizione che l’onorevole CafxxJicasa non si senta 
un pierseguitato — perché si adotti una proce­
dura differente, quando gli atti portano la fir­
ma dell’onorevole CafX)dicasa. Una firma tau­
maturgica, vorrei raccomandarla ai colleghi nel 
caso avessero qualche problema. Onorevoli col­
leghi — tni rivolgo anche al Governo — di 
solito si è seguita una prassi, e gli ordini del 
giorno, se accettati dal Governo, sono stati con­
siderati recepiti ed equiparati agli ordini del 
giorno votati dall’ Assemblea. Ed allora delle 
due runa: o consideriamo...

PRESIDENTE. Scusi l’ interruzione. Di equi­
parato non c’è niente: o è votato o non è vo­
tato, di equiparato qui non c ’è niente. Se non 
è votato, è accettato dal Governo e rimane co­
me tale, accettato.

LOMBARDO SALVATORE. La mia è una 
valutazione politica. Per me, parlamentare di 
questa Regione, il fatto che un ordine del gior­
no venga accettato dal Governo, cioè il fatto 
che il Governo assuma un impegno determina 
lo stesso risultato politico che può determina­
re il fatto che un ordine del giorno venga vo­
tato dall’ Assemblea.

PRESIDENTE. L ’ Assemblea non può esse­
re contraria se il Governo lo accetta.

LOM BARDO SALVATORE. Sì, se ci sono 
segni evidenti di contrarietà da parte dell’As- 
semblea; siccome non ci sono segni evidenti 
di contrarietà da parte dell’ Assemblea...

PIRO. E come potrebbe essere? Dobbiamo 
votare se vogliamo manifestare la contrarietà.

LOMBARDO SALVATORE. Allora inver­
tiamo la procedura sin qui seguita. Il Gover­
no, nel momento in cui accetta gli ordini del 
giorno, assume un impegno politico; allora mi 
chiedo e chiedo all’onorevole Capodicasa: l’ im­
pegno politico che ha assunto il Governo è suf­
ficiente? Se così è, non c ’è bisogno di proce­
dere al voto; se l ’ impegno politico che il Go­
verno ha assunto non viene considerato suffi­
ciente dai firmatari, è doveroso fare ricorso al 
voto, però solo nel momento in cui, da parte 
dei firmatari, viene detto, con chiarezza, che 
l’ impegno politico non viene considerato suf­
ficiente.

CAPODICASA. Chiedo di par’are.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, ho il grande onore di essere oggetto 
di grande attenzione, nella mia attività parla­
mentare, da parte dell’onorevole Lombardo, 
che ha deciso di fare le bucce ad ogni atto che 
compio in Commissione o in Aula.

LOMBARDO SALVATORE. Io mangio le 
bucce, ma lei si mangia la polpa, onorevole 
Capodicasa!

CAPODICASA. Essendo l ’onorevole Lom­
bardo della sinistra socialista e, quindi, molto 
vicino alle mie posizioni, la cosa non può che 
farmi piacere e stimolarmi a fare bene e me­
glio. E proprio per non incorrere in un suo 
rimprovero, ho voluto richiedere il voto sul­
l ’ordine del giorno che ho presentato. Non so­
lo perché l’ordine del giorno è oneroso, lo de­
finirei così — se i colleghi non l’hanno letto 
li invito a farlo — in quanto impegna il Go­
verno della Regione a rimuovere tutti i casi 
di illegittimità di quegli enti che sono ammini­
strati in condizioni appunto di illegittimità (vedi
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la sentenza della Corte costituzionale cui ab­
biamo fatto riferimento proprio nei giorni scorsi 
in Aula), perché trovansi in stato di proroga­
no; quindi non potrebbero compiere atti straor­
dinari, proprio perché, essendo illegittimi, com­
pirebbero ulteriore illegittimità. Ho chiesto il 
voto non solo per questa ragione, onorevole 
Lombardo, visto che ha sollevato il caso, ma 
perché l ’onorevole Salvatore Lombardo dimen­
tica che, proprio in sede di approvazione, in 
margine alle dichiarazioni programmatiche del 
Governo, di un ordine del giorno — che ha 
dato luogo poi ad una iniziativa delLAsses.so- 
re per il Bilancio e le finanze — presentato 
daH’onorevole Di Martino ed accettato dal Go­
verno e quindi non votato, venne sollevata suc­
cessivamente la legittimità dell’atto dell’ Asses­
sore per il Bilancio e le finanze, proprio per­
ché il fatto che il Governo avesse accolto ver­
balmente l ’ordine del giorno presentato non co­
stituiva impegno effettivo ai fini deH’azione 
conseguente.

Ho contestato, onorevole Lombardo, questa 
interpretazione, perché la prassi — ha ragione 
lei, che è maestro di attività parlamentare — 
fino a questo momento era stata quella che lei 
dice; ma dal momento che è stato sollevato il 
problema e che — dal punto di vista formale 
ha ragione il Presidente — se viene invocata 
non può che essere confermata nella sua ano­
malia, ho chiesto il voto, evidentemente inten­
dendo con questo che gli ordini del giorno, an­
che quando il Governo li accoglie, esigono un 
voto di conferma deH’Aula, proprio perché, co­
me dice l’onorevole Piro, fintanto che l’ Aula 
non si è espressa, il fatto che il Governo ab­
bia dato il proprio assenso non vuol dire che...

mo quel voto, però, dal momento che, anche 
se non in sedi ufficiali, quella procedura è stata 
contestata, dico che, se viene contestata, ha una 
base effettuale. Allora ho ritenuto necessario 
che si procedesse al voto a conferma dell’ im­
pegno che l’ Assemblea...

DI M ARTINO . Un voto favorevole! 

CAPODICASA. Benissimo.

GALIPÒ. Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto.

DI M ARTINO. Non cerchiamo di cambiare 
le carte in tavola. Quando il Governo accoglie 
un ordine del giorno significa che è disposto 
a darvi esecuzione. È un fatto di logica. Se 
si vuole approfittare di questa questione per ri­
mangiarsi quell’ordine del giorno...

CAPODICASA. No, al contrario, onorevo­
le Di Martino, io ho proprio affermato il con­
trario di quello che lei dice, cioè ho contesta­
to questa prassi, anche perché ho votato a fa­
vore del suo ordine del giorno, quindi ci man­
cherebbe che contraddicessi quel voto. Confer-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GALIPÒ. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho preso la parola per fatti procedurali, 
per evitare che questa Assemblea smarrisca o 
non rispetti quelle che sono le regole di una 
normale o regolare convivenza, perché altri­
menti non ci capiremmo più. Non sono d ’ac­
cordo con chi ha sostenuto che l ’ordine del 
giorno, se accettato dal Governo, non deve es­
sere votato da questa Assemblea. Questo non 
è ammissibile, perché l ’ Assemblea può atteg­
giarsi in maniera diversa, può non accettare 
l’ordine del giorno. Siccome già è capitato un 
incidente, onorevole Presidente, su questa ma­
teria, richiamo la sua attenzione al rispetto delle 
procedure. Gli ordini del giorno, ancorché ac­
cettati dal Governo, debbono essere sottoposti 
alla votazione di questa Assemblea, tutti gli or­
dini del giorno, per sentirci tranquilli...

PRESIDENTE. È là tesi della Presidenza.

GALIPÒ. Siccome attorno a questo discor­
so si sta arzigogolando, ognuno di noi deve 
essere certo del diritto e di quello che è ga­
rantito a ciascun deputato in questa Assemblea. 
Non sono ammesse né scorciatoie, né supera­
menti delle regole che ci siamo dati. Se vo­
gliamo superarle bisogna cambiare il Regola­
mento; sino a quando è questo il Regolamento 
che vige in questa Assemblea, bisogna ri­
spettarlo.

Quindi gli ordini del giorno vanno sottopo­
sti comunque all’approvazione dell’ Assemblea.

TRINCANATO. Chiedo di parlare.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TR IN CANATO . Signor Presidente, onore­
voli colleghi, non entro nel merito dei fatti pro­
cedurali, la cosa più importante è seguire un 
unico indirizzo, in modo tale che ciascun de­
putato sia a conoscenza della linea che terrà 
la Presidenza. Invece desidererei, signor Pre­
sidente, richiamare la sua attenzione e quella 
degli onorevoli colleghi, ma soprattutto la sua, 
perché questo ordine del giorno, nella parte fi­
nale, dice qualcosa che a mio parere lo rende 
improponibile. A prescindere dal fatto che la 
Corte costituzionale dice le cose interessanti che 
ha detto, facendo riferimento a determinati fatti 
e a determinate situazioni particolari, non si 
può dire «Ad impartire disposizioni agli orga­
ni amministrativi scaduti, di cui in premessa, 
perché i medesimi, fino a quando non saranno 
insediati' i nuovi amministratori, non adottino 
provvedimenti amministrativi tranne quelli di 
mera esecuzione di delibere già adottate in pre­
cedenza». Che cosa significa? Che devono stare 
lì a non fare niente?

CAPODICASA. Come, devono stare lì? Se 
ne devono andare!

TRINCANATO. Onorevole Capodicasa, per 
cortesia, qui stiamo trattando un argomento 
molto delicato.

Poniamo il caso dell’EAS: noi approviamo 
questo disegno di legge, il consiglio di ammi­
nistrazione deve prendere atto delle somme, de­
ve inserirle in bilancio, deve poi fare degli at­
ti conseguenz.iali. Sono atti esecutivi questi? 
Non .sono atti esecutivi. Quindi il problema è 
che questo ordine del giorno, a mio giudizio, 
per questa parte, non può minimamente trova­
re collocazione in questo particolare momen­
to, p>erché determinerebbe non solo per l ’EAS, 
ma per tutti gli altri enti, in quanto l ’ordine 
del giorno si riferisce a tutti gli enti, il blocco 
di qualsiasi attività. Che cosa significa non 
adottare provvedimenti amministrativi? Come 
si manifesta l ’attività di un ente, se non attra­
verso atti amministrativi? Come si manifesta? 
Rivolgendo preghiere, non so, richiamando l ’at­
tenzione di tutti i suoi dipendenti al rispetto 
degli orari? L ’attività amministrativa di un en­
te è quella che si manifesta attraverso atti am­

ministrativi. Che poi si deve procedere non en­
tro il trenta settembre, ma entro il quindici set­
tembre al rinnovo, questo è un altro tipo di 
discorso che posso condividere, però non sia­
mo nelle condizioni, in questo momento, di as­
sumerci l ’ impegno di bloccare l ’attività di tut­
ti i consigli di amministrazione scaduti. Nel­
l ’ordine del giorno diciamo che l ’attività am­
ministrativa sino al trenta settembre non si de­
ve svolgere; e ciò con le conseguenti non lie­
vi responsabilità.

CAPITUM M INO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, intervengo per dare il mio as­
senso all’ordine del giorno, che si rivolge a 
degli enti che hanno dei consigli di ammini­
strazione da tempo scaduti. Quindi il proble­
ma non è tanto quello di togliere dei poteri 
che i consigli di amministrazione continuano 
ad avere, quanto quello di confermare l ’attivi­
tà di questi consigli d’ammini.strazione nell’am­
bito dell’ordinaria, ordinarissima ammini­
strazione.

Considerato, tra l ’altro, che da parte del Go­
verno c ’è l’ impegno a procedere al rinnovo dei 
consigli d’amministrazione nel giro di un me­
se e mezzo o due, è opportuno che, nel frat­
tempo, questi consigli d’amministrazione si at­
tengano all’ordinaria amministrazione e non si 
occupino di straordinaria amministrazione. Non 
assumano cioè impegni che possano vincolare 
gli enti nei prossimi anni; quegli stessi enti che 
da parte del Governo e di questo Parlamento 
c’è l’ intenzione addirittura di sciogliere. È chia­
ro, quindi, che ciò sia un atto dovuto. Devo­
no attenersi all’ordinaria amministrazione, mi 
pare che su questo punto si sia tutti d’accordo.

PRESIDENTE. Onorevole Capitummino, qui 
non dice «ordinaria amministrazione».

CAPITUMMINO. Evidenziamo r uesto aspet­
to. Lo svolgimento deH’ordinaria amministra­
zione è indispensabile. È ovvio, però, che tut­
to ciò che va al di là dell’ordinaria ammini­
strazione deve essere precluso. E questo, se­
condo me, il senso dell’ordine del giorno; e



Resoconti Parlamentari 4116 Assemblea Regionale Siciliana

XT L egislatura 79“ S E D U T A 12-13 Agosto 1992

questo senso dell’ordine del giorno faccio mio 
nel momento in cui annunzio che darò il mio 
voto favorevole.

SCIANGUT.A. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

della Regione a rivolgerlo all’ onorevole Capo- 
dicasa, ribadendo le cose che ha detto nelle 
sue dichiarazioni programmatiche e che noi ab­
biamo approvato con un voto di fiducia.

CAM PIONE, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

SCIANGULA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, se fosse possibile realizzare quello che 
ha detto l’onorevole Capitummino, allora si po­
trebbe anche condividere ed approvare questo 
ordine del giorno.

Poiché, però, gli ordini del giorno, ahimè, 
non sono emendabili, o si votano nel loro con­
testo globale o non si votano, vorrei invitare 
il Presidente della Regione a rivolgere a sua 
volta un invito all’ onorevole Capodicasa. L  o- 
norevole Presidente della Regione, come capo 
della maggioranza, dovrebbe chiedere all’ono­
revole Capodicasa il ritiro dell’ ordine del gior­
no, per due ordini di motivi: primo, perché 
recentemente abbiamo approvato le dichiarazio­
ni programmatiche del Presidente della Regio­
ne, nelle quali era contenuto, in forma sacra­
le. l ’ impegno a procedere al rinnovo di tutti 
gli organi di amministrazione degli enti, che 
speriamo non sopravvivano, perché abbiamo 
detto che in larga misura gli enti economici 
regionali devono essere soppressi; secondo, 
perché l’onorevole Capodicasa sa, essendo parte 
fondamentale ed importante di questa maggio­
ranza, che, laddove il Governo non dovesse 
mantenere l’ impegno assunto in questa parte 
delle dichiarazioni programmatiche, viene of­
ferta all’ onorevole Capodicasa la possibilità di 
far cadere il Governo. Questo per essere estre­
mamente chiaro. Queste cose le dico perché, 
e non voglio fare lezioni a nessuno, l ’onore­
vole Capodicasa deve sapere che oggi fa parte 
di una maggioranza e deve assumersi gli oneri 
e le responsabilità di una componente della 
maggioranza. Non è possibile predisporre or­
dini del giorno su temi che peraltro, in buona 
sostanza, sono temi già scontati di per sé, se 
è vero che abbiamo dato vita ad una coalizio­
ne, ad un Governo che queste cose deve rego­
lamentare e regolarizzare.

Pertanto non mi rivolgo aH’onorevole Cap>o- 
dicasa, perché non ho l’autorità per rivolger­
gli questo invito; chiedo che sia il Presidente

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAM PIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, l’ordine del 
giorno che viene proposto e che ha suscitato 
interesse anche sul piano formale, tratta un te­
ma di portata eccezionale.

Certo, non faremo la storia del perché sia­
mo arrivati a situazioni di co.sì vistosi ritardi 
nel rinnovo di talune ammini.strazioni. Vorrei 
ricordare che moltissimi anni fa mi capitò di 
avere un incarico in un ente e lì conobbi, in 
altre province, delle persone che avevano lo 
stes.so incarico mio da alcuni anni; ebbene so­
no uscito da questo ente da almeno undici an­
ni e queste persone continuano ancora a starci.

Capisco che può esserci una logica impor­
tante dietro queste lunghe permanenze, cioè il 
fatto che, se uno acquisisce tanta esperienza 
in un ente, forse è peccato toglierlo, perché 
tutto questo significa aumento della professio­
nalità ed anche per contraddire «il principio di 
Peter», un principio americano, secondo il qua­
le ciascuno di noi tende al suo livello di in­
competenza. Ora, per evitare che ciascuno di 
noi tenda al suo livello di incompetenza, così 
come dice «il principio di Peter», è bene che 
ciascuno resti lì dov’è, dove ha acquisito com­
petenza, che nei decenni certamente avrà mo­
do di maturare ulteriormente e tutto questo po­
trebbe essere un fatto che fa beneficiare la co­
munità di esperienze importanti.

Comunque, al di là di queste battute ed al 
di là di queste considerazioni, c ’è da dire, pur 
non volendo fare la storia del perché tante co­
se sono durate tanto a lungo ^  e qui ha ra­
gione l ’onorevole Sciangula — che, se dobbia­
mo farci carico delle difficoltà di governare una 
situazione che presenta così vistosi ritardi, è 
perché certamente questi ritardi non sono ve­
nuti fuori per un caso, ci saranno state delle 
impossibilità, delle negligenze, fatto che sta che 
ci sono stati questi ritardi ed un’ incapacità della
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politica a rimuovere questi ostacoli, spesso oc­
cupando certi spazi che sarebbero stati della 
società civile. Fxco, penso per esempio alle Ca­
mere di commercio, vero onorevole Di Marti­
no? Quanto sarebbe stato preferibile e quanto 
sarebbero state più utili le Camere di commer­
cio se fossero state date a dei protagonisti del­
la vita economica, che avrebbero co.sì potuto 
rappresentare più pienamente la vicenda eco­
nomica e quindi dare un contributo più impor­
tante a tante situazioni provinciali! Purtroppo 
questo non è successo, e la colpa è un po’ della 
politica, la colpa è delle opposizioni che forse 
non hanno saputo premere, la colpa ha mille 
motivi, fatto sta che queste situazioni sono ri­
maste bloccate. E allora dobbiamo sbloccarle, 
ed ha ragione Capodicasa, però avere la capa­
cità di farsi carico delle situazioni di governo 
significa anche tenere conto che noialtri in venti 
giorni,' in un mese...

CAPODICASA. Diciamo 60 giorni!

CAMPIONE, Presidente delia Regione. 
...non possiamo rinnovare tutto, questo è pa­
cifico. È pacifico che entro il 30 settembre, 
guardate, per le cose che abbiamo detto oggi 
dobbiamo essere seri, per le cose che abbia­
mo detto oggi, voglio esserlo io come Presi­
dente della Regione serio, noi abbiamo detto 
che entro settembre dobbiamo affrontare il te­
ma deH’as.sestamento di bilancio, affrontare i 
temi del Piano regionale di sviluppo, affronta­
re i temi della sanità, che sono drammatici; 
e potrei continuare con una serie di cose che 
dovremmo fare lavorando probabilmente venti 
ore al giorno...

PARISI, Assessore per la Cooperazione, il 
commercio, rortigianato e la pesca. La legge 
sugli appalti!

CAMPIONE, Presidente della Regione. C ’è 
la legge sugli appalti, che avremmo dovuto già 
incardinare in questa fase della sessione, per 
poi riprendere a settembre.

Credo, quindi, che, con tutti gli sforzi che 
possiamo immaginare di dover fare, noialtri en­
tro settembre non arriveremo a risolvere tutti 
i problemi di questi enti, che sonò complessi. 
Dobbiamo preparare le leggi e trovare le so­

luzioni per sciogliere gli enti, perché anche 
questo è un impegno che abbiamo assunto con 
le dichiarazioni programmatiche.

Ora, onorevole Capodicasa, noi dobbiamo 
«vivere» 500 giorni; se pensiamo invece che 
questi 500 giorni debbono diventare 30 gior­
ni, beh, facciamo tutto in 30 giorni. E sicco­
me io vorrei essere così ottimista da pensare 
di potere sopravvivere ai prossimi 45 giorni 
che mi devono {xtrtare al 30 settembre e quin­
di di vivere non 500 giorni, ma per lo meno 
150-200 giorni, io penso che queste cose si 
possono fare, per io meno entro la fine del­
l’anno, ma certamente non entro il mese di set­
tembre. Dicendo questo non voglio dire delle 
battute, voglio essere estremamente serio e re­
sponsabile, e dico: dobbiamo assumerci degli 
impegni da mantenere, diciamo che entro la 
fine dell’anno dobbiamo affrontare questi temi 
e rimuovere queste situazioni che si sono così 
incrostate e dobbiamo quindi trovare delle so­
luzioni che abbiano i requisiti della professio­
nalità, della competenza e della non lottizza­
zione, possibilmente con grosse caratteristiche 
di managerialità, senza dovere ricorrere ai sor­
teggi. Perché che cosa ha rappresentato il sor­
teggio per le unità sanitarie locali, se non, an­
cora una volta, la dimostrazione dell’ incapaci­
tà della politica di arrivare a delle scelte che 
le consentissero di otterene consei si? Se dob­
biamo fare queste cose, allora prendiamoci un 
po’ più di tempo, perché dobbiamo farle be­
ne,- e impegnamoci a farle.

Mi impegno formalmente di fronte a questa 
Assemblea: queste cose le faremo, ma nello 
spazio dei prossimi 90-100 giorni, non soltan­
to nello spazio di 45 giorni così come viene 
proposto.

Appunto per questo, onorevole Capodicasa, 
e per evitare che in questa fase questi enti, che 
hanno comunque bisogno di un governo che 
provveda aU’ordinaria amministrazione, siano 
abbandonati a se stessi, le chiedo di ritirare 
l’ordine del giorno. Comunque deve essere as­
sicurata rordinaria amministrazione; e voglio 
dire che in proposito, sui significati di ordina­
ria e straordinaria amministrazione, sui signi­
ficati che dobbiamo dare alla proroga — per­
ché comunque di proroga si tratterà anche se 
dovrà durare solo 2-3 mesi —  in presenza della 
sentenza della Corte costituzionale mi sono at-
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trezzato chiedendo un parere al Consiglio di 
giustizia amministrativa. Ribadendo, quindi, che 
entro la fine dell’ anno arriveremo a risolvere 
tutte queste situazioni che ci trasciniamo da de­
cenni, in qualche caso da ventenni, come nel 
caso, per esempio, di alcune Camere di com­
mercio, la prego, molto responsabilmente, di 
ritirare l’ordine del giorno. Questo Governo af­
fronterà questi temi entro il 31 dicembre di 
quest’anno.

CAPODICASA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, per una bre­
vissima replica.

gestione delle acque unico, ma per quanto ri­
guarda tanti altri enti il problema ovviamente 
non si pone negli stessi termini.

Posso ritirare l ’ordine del giorno, onorevole 
Presidente della Regione, anche a seguito del 
solenne impegno che lei ha assunto, che può 
essere da noi considerato soddisfacente, pur­
ché entro il termine da lei indicato si proceda

CAPODICASA. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, apprendo questa sera che c’ è l ’ invito 
a ritirare gli ordini del giorno «per rogatoria».

Ovviamente ribadisco la validità dell’ordine 
del giorno, nel senso che esso pone l ’accento 
su una questione viva, che in questo caso muo­
ve dalla vicenda EAS, ma che si allarga ad 
altri enti, e sono numerosissimi. Ho presenta­
to una interpellanza, in cui sono enumerati tutti 
i casi di enti che hanno organi di amministra­
zione in prorogatio da tantissimo tem(X).

L ’onorevole Trincanato dice; questi organi 
sono lì, che cosa possono fare? Io dico che 
non debbono stare neanche lì, quindi non ci 
dobbiamo chiedere cosa possano o cosa deb­
bano fare, semplicemente non debbono starci, 
perché sono illegittimi, come recita la senten­
za della Corte costituzionale del 16 aprile 1992.

Bene, si può fare il rinnovo entro il mese 
di settembre? Ovviamente ho posto un termi 
ne breve perché voglio stimolare il Governo 
ad assumere decisioni conseguenti; nessuno si 
straccerà le vesti se invece che in settembre 
si procederà in ottobre o in novembre; il pun­
to è che questo deve diventare un problema 
all’ attenzione del Governo.

E badate che non è collegabile, onorevole 
Sciangula, con il punto programmatico relati­
vo allo scioglimento degli enti, perché il pun­
to programmatico relativo allo scioglimento de­
gli enti si riferisce agli enti economici regio­
nali; qui noi parliamo di enti di gestione, di 
servizi, quindi si tratta di una cosa diversa. Non 
di tutti chiediamo lo scioglimento, probabilmen­
te dell’EAS sì, perché siamo per un ente di

al rinnovo o al commissariamento.

CAMPIONE, PresidenTe della Regione. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAMPIONE, Presidente della Regione. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, soltanto per 
aggiungere che domani la Giunta dì governo 
inizierà la procedura per lo scioglimento degli 
enti regionali, quelli di cui al programma.

PRESIDENTE. Onorevole Capodicasa, l ’or­
dine del giorno si intende ritirato?

CAPODICASA. Sì, è ritirato.

PRESIDENTE. L ’Assemblea ne prende at­
to. Pongo in votazione il passaggio all’esame 
degli articoli.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(E approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ articolo 1.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 1.

Il contributo di cui al comma 1 dell’ articolo 
1 della legge regionale 16 novembre 1988, nu­
mero 42 a favore dell’Ente acquedotti sicilia­
ni, prorogato al 1992 dalla legge regionale 15 
maggio 1991, numero 25, è determinato per 
l’ anno 1992 in complessive lire 55.000 milio­
ni, di cui lire 40.000 milioni per le spettanze 
al [personale dell’ ente in servizio ed in pensio­
ne, lire 5.000 milioni per le occorrenti spese 
di gestione e manutenzione degli acquedotti ed 
impianti e lire 10.000 milioni per il pagamen-



Resoconti Parlamentari -  4119 - Assemblea Regionale Siciliana

XT L egislatura 79“ SEDUTA 12-13 AGOSTO 1992

to dei maturati interessi passivi dovuti a! teso­
riere e delle insolute fatture dell’Enel.

2. Dette somme hanno destinazione specifi­
ca alle rispettive finalità sopra stabilite e non 
sono distraibili dalle stesse».

PAOLONE. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
col leghi, l ’ora è tarda, ma non potevamo sot­
trarci al dovere di intervenire.

(Alcuni deputati parlando tra loro disturbano
l ’oratore).

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, non so­
no in condizione di assicurarle che tutti i de­
putati l’ ascolteranno; se si accontenta di una 
quarantina può parlare.

PAOLONE. No, lei ha il dovere di garan­
tirmi di poter parlare a bassa voce e di non 
essere disturbato.

(Il Presidente invita i deputati a non disturba­
re l ’oratore).

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, non .so­
no in condizione di garantirle il massimo si­
lenzio.

PAOLONE. Signor Presidente, se lei non è 
in condizione di fare questo, andiamocene a 
casa. Lei dovrebbe essere così garbato, nel ri­
spetto di chi cerca di fare il proprio dovere, 
perché qua ci sono molti fannulloni e molti pro­
vocatori.

(Proteste dai banchi della sinistra).

(Il Presidente richiama i deputati aU’ordine).

PAOLONE. Qua ci sono molti fannulloni e 
molti provocatori.

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, la smetta 
di fare l ’ oratore naif, sì attenga all’argomento

e non offenda i colleghi. Si attenga all’ ar­
gomento.

PAOLONE. Onorevole Presidente, lei non 
fa spaventare nessuno.

PRESIDENTE. Non voglio fare spaventare 
nes.suno.

PAOLONE.
lei...

Lei sa quanto rispetto ho di

PRESIDENTE. Onorevole Paolone, non è in 
contrasto con me lei, la prego di intervenire 
sull’ argomento, sull’articolo 1 del disegno di 
legge.

PAOLONE. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, anche se l’ora è tarda devo parlare, 
perché è in discussione un pessimo di.segno di 
legge. Nessuno, quindi, ha il diritto di impe­
dirmi di parlare. Si lavori con senso di respon­
sabilità, nei tempi dovuti, non il 13 ed il 14 
agosto e con queste continue tappe forzate.

Sapevate che sarei intervenuto sul problema 
deH'EAS, sono intervenuto in Commissione di 
merito, sono intervenuto in Commissione «F i­
nanza», sono intervenuto nel tempo e nel tem- 
p>o ho registrato lo scandalo della conduzione 
di questo e di altri enti della Sicilia. Adesso 
il Governo, questo pesante ed ingombrante Go­
verno, che esplode subito in contraddizioni ed 
in atteggiamenti di enorme solennità, con il gio­
co delle parti di qualcuno che pone dei pro­
blemi e se la «gioca» con il Governo, il quale 
dice: ma no, sai, ti prego, non è il caso, ma 
se ti impegni solennemente lo ritiro, poi ma­
gari entro settembre, entro ottobre... La do­
vete finire con questo gioco delle parti!

L ’EAS è una vergogna, è uno schifo e uno 
scandalo per la Sicilia. Legge numero 42 del 
1988, per non andare molto indietro nel tem­
po: la legge viene presentata a fronte di una 
situazione disastrosa deH’ente, che è paraliz­
zato, non ha mezzi, non può pagare il perso­
nale, non ci sono soldi per poter fare le ma­
nutenzioni ordinarie, si trova in presenza di una 
passività di centinaia di miliardi, non si sa 
quanti. Quando si è approvata quella legge, nel 
novembre del 1988, si dispose di assegnare un 
contributo per il pagamento del personale in

R e s o c n t ì f i ,  f. 543 (500)
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servizio e in quiescenza pari a lire 36 mila mi­
lioni, 36 miliardi, dico 36; si decise allo stes­
so tempo, nella stessa legge, di pagare 9 mila 
milioni — dico 9 miliardi — per le manuten­
zioni; si dispose di erogare 68 miliardi per pa­
gare le passività che dovevano essere ehiara- 
mente sottoscritte e dichiarate dagli ammini­
stratori dell’Ente. Allora fate la somma; nove 
più trentasei, più sessantotto, se non vado er­
rato eentotredici miliardi.

Bisognava pagare i debiti, consentire le ma­
nutenzioni e pagare il personale, e il tutto do­
veva esaurirsi perehé entro il 1990 doveva chiu­
dersi questa vieenda. C ’è qualcuno, in questo 
Parlamento, che può contestare queste cose? 
Nessuno, meno che mai il Presidente della Re­
gione e questa maggioranza.

Andiamo avanti. Non si provvede a fare 
niente, passa il 1988, passa il 1989, passa il 
1990 e si interviene con una successiva legge. 
Nel frattempo succede qualche cosa. Succede 
che si approva una nuova legge, la legge nu­
mero 25 del 1991, ve la ricordate? La legge 
che prorogava i termini al 1992. Ma nel frat­
tempo, i 68 miliardi ehe dovevano coprire la 
situazione defìcitaria dove sono fìniti?

Sto concludendo, sapete, ma non fate finta 
di non capire; se dobbiamo risolvere un pro­
blema lo dobbiamo risolvere tenendo conto di 
ciò che è accaduto e di ciò che potrebbe suc­
cedere se ci fidassimo della solennità degli im­
pegni di un Presidente della Regione, che co­
munque è espressione di una continuità ammi­
nistrativa e politica che ha prodotto questi ri­
sultati. A ciascuno il suo, e politicamente que­
sto è il nostro ruolo: attribuire a voi questa 
conduzione e queste responsabilità. Onorevoli 
colleghi, abbiamo concesso 68 miliardi a co­
pertura del xieficit di un Ente che, nel frattem­
po, regalava l ’acqua a centinaia di migliaia di 
cittadini sulla pelle di altri che, invece, paga­
no l ’acqua a caro prezzo. 36 miliardi a fronte 
dei 47 del costo del personale, 11 miliardi in 
meno; 1989: 30 miliardi a fronte di 68 miliar­
di di oneri per il j>ersonate, 38 miliardi di de­
ficit già contratto; 1990; 56 miliardi a fronte 
di 78 miliardi, altri 22 miliardi; 1991; 46 mi­
liardi a fronte di 77 miliardi, 33 miliardi di 
passivo. Il che significa che siamo, ancora una 
volta, senza la certificazione, oltre 114 miliar­
di di debiti con questa proposta scandalosa, che

vi porta con le spalle al muro a dire: siccome 
va tutto per il meglio Madama la Marchesa, 
intanto evitiamo gli scioperi, impediamo che 
questo personale esemplare resti senza stipen­
dio. Per questo voteremo contro, non perché 
non comprendiamo che il personale debba avere 
i soldi per lo stipendio, ma perché siete voi 
i responsabili di questa situazione e adesso met­
tete con le spalle al muro il Parlamento. Siete 
voi i responsabili e ci vuole gente che abbia 
il coraggio di dire no a questa manovra. Una 
manovra con cui stanziate 55 miliardi per l’Eas: 
40 per gli stipendi, 5 per le manutenzioni — 
guarda un po’ ! — e 10 per il pagamento dei 
debiti.

Quindi, riduciamo la situazione debitoria, che 
era fasulla nel 1988 con i 68 miliardi che as­
segnavamo a fronte di una certificazione che 
non si sa dov’è e cosa rappresentava rispetto 
ai debiti, e che avrà prodotto centinaia di mi­
liardi dij>assivo. Passivo che si paga, si paga, 
perché ìE denaro costa. Se questo è vero, mi 
volete dire che cosa avete attivato nel frattem­
po? Tutti voi che avete avuto responsabilità, 
e che ne avete oggi; che cosa ha attivato il 
Governo? Gliel’ho chiesto in Commissione, non 
mi ha risposto; gliel’ho chiesto in Commissio­
ne Bilancio, non mi ha risposto; lo chiedo in 
questa sede, non risponde neppure adesso. Che 
cosa ha attivato il Governo per avere la cer­
tezza che circa trecentomila persone, forse di 
più, quattrocentomila hanno l ’acqua gratis da 
dieci, venti, trenf anni, quarant’anni in Sicilia? 
Che cosa è questo, voto di scambio? Si dice 
che non si possono spendere soldi per le cam­
pagne elettorali, perché spendendo il denaro 
evidentemente si può arrivare al punto di com­
prare i voti. Uno forse fa un beneficio a qual­
cuno perché ritiene di potersene accattivare le 
simpatie, voi che avete fatto? Collegialmente, 
che cosa avete costruito in Sicilia? Vergogna! 
Siete responsabili! Avete fatto ricevere l ’acqua 
gratuitamente a centinaia di migliaia di utenti; 
perché invece non gliela facevate pagare l ’ac­
qua? Perché vi dovevano votare! Enzo Bian­
co, a Catania, diceva che il trasporto pubblico 
doveva essere gratuito; ebbene, nel 1989, ab­
biamo registrato oltre trénta miliardi di deficit 
a carico del bilancio dell’ Azienda trasporti. E 
certo, era bravo, gli date i trasporti gratis — 
e chi paga, «Pantalone»? — l ’acqua gratis, le
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case gratis, gli lAC P  sei, settecento, ottocento 
miliardi di passivo che stiamo per andare a «co­
prire». Siete bravissimi! Così quello lì dice: ma 
come ha fatto ad essere così bravo Bianco, è 
così bianco questo Bianco che in questo Parla­
mento non si sa che cosa è venuto a farci. Vor­
remmo capire che cosa è andato a fare a Ro­
ma, so quello che ha fatto a Catania. Capite? 
Eccola la meccanica.

Voi avete fatto allo stesso modo, siete stati 
bravissimi ed infatti in alcune province quanti 
voti «acchiappate»? Mi riferisco a Caltanisset- 
ta, mi riferisco ad Agrigento; e chi vi può rag­
giungere? A momenti ne pigliate cinque su cin­
que di deputati. Non si paga l ’acqua; certo ce 
n’è poca, ma quella che arriva non la paga qua­
si nessuno. E l ’EAS cosa doveva fare, doveva 
fare i contenziosi, si o no? Doveva ricevere 
i soldi dai comuni a cui dà l’acqua, si o no? 
Doveva perseguire la gente che ricevendo l ’ac­
qua non paga, si o no? E l ’EAS che cosa è, 
una cosa di nessuno o un ente sottoposto al 
controllo della Regione e che riceve i soldi dei 
siciliani? Eccolo lo schifo e lo scandalo! Per 
questo dovevo parlare.

Onorevole Presidente della Regione, per ca­
rità, non pensi che io possa «processarla» per 
il fatto che lei è al Governo da quindici gior­
ni, da venti giorni, da un mese. Soltanto che, 
quando fa una proposta, lei mi deve dare una 
assoluta garanzia di impegno e me la deve da­
re con grande forza. Altro che la solennità con 
cui afferma che rinnoverà i consigli di ammi­
nistrazione! Quali denunce, quali ispezioni, qua­
li documentazioni, quali elementi avete messo 
in piedi? Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
è ora che in questo Parlamento si cambi stra­
da; è ora che si capisca che il problema del­
l’acqua è il problema delle case, e che i defi* 
cit si possono annullare pur non facendo gran­
di cose.

Questo può dirsi per l ’EAS come per gli 
lACP. Per questa ragione siamo contro questo 
disegno di legge e chiediamo lo scioglimento 
dell’ente, ma sul serio! Lo chiediamo da tren- 
t’anni, se lo aveste capito avremmo salvato la 
Sicilia. Invece, continuiamo a pagare i debiti 
ed affrontiamo il problema soltanto attraverso 
un sistema di foraggiamento continuo! Aveva­
mo degli enti, l ’Espi per esempio, avevamo 
delle aziende in cui si pagavano gli straordi­

nari, i premi di rendimento, con le fabbriche 
chiuse. E c’erano 800, 1.000, 1.200 persone, 
assunte direttamente da voi, che ricevevano sti­
pendi incredibili in alcune zone della Sicilia, 
nella mia provincia sicuramente, con le fab­
briche chiuse. Così avete fatto con l ’EAS! E 
non c’è autorità unica, e non c ’è cc ordinamento 
e non c’è chiarezza su quello che deve succe­
dere; c ’è solo un’azione politica sistematica a 
sostegno di iniziative che sono sicuramente ne­
gative, parassitane e che, invece, avrebbero do­
vuto rappresentare un grande punto di riferi­
mento per lo sviluppo civile, sociale, di vita 
e di produzione.

Questo è tutto, onorevole Presidente. Vor­
rei parlare a bassa voce, ma quando voi non 
ascoltate mi accanisco, perché credo che que­
sto tipo di interventi serva a tutti noi.

GRAZIANO, Assessore alla Presidenza. Che 
dopo la predica ci faccia anche la morale mi 
pare veramente eccessivo!

PAOLONE. Le chiedo scusa, onorevole Gra­
ziano, non faccio la morale, ceree di assume­
re un impegno, per vedere se ci possiamo con­
frontare seriamene; ma se sbaglierete, se non 
terrete fede agli impegni, mi vedrete qui, ci 
vedrete qui, dalla mattina alla sera, rifuggen­
do dalle solennità e dal gioco delle parti.

MAGRO, Assessore per i Lavori pubblici. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAGRO, Assessore per i Lavori pubblici. 
Signor Presidente, onorevoli colleghi, devo rin­
graziare l’onorevole Pacione per il suo inter­
vento che, al di là della foga, giustificata pe­
raltro, pone all’attenzione di questa Assemblea 
alcune questioni importanti, serie e che il Go­
verno intende affrontare nei tempi più rapidi 
possibili per dare delle risposte concrete, che 
risolvano il problema.

Proprio per questo obiettivo, a nome del Go­
verno mi impegno a presentare, entro il 30 set­
tembre, un disegno di legge che ripensi e ri­
definisca il ruolo dell’Ente acquedotti siciliani.

Vi devo dire, peraltro, che il Governo non 
avrebbe voluto presentare un disegno di legge
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di questo tipo; il Governo avrebbe voluto, in­
vece, tentare di dare una risposta definitiva ma, 
obiettivamente, i tempi che ci siamo trovati di 
fronte non ci hanno consentito di approfondire 
tutti gli aspetti della questione e di acquisire 
tutti quegli elementi indispensabili per la ste­
sura di un disegno di legge organico.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, mi pa­
re a questo punto doveroso dare un’ informati­
va generale sulla condizione dell'Eas. Lo farò 
in poche battute. L ’Eas ha in atto un debito 
di 108 miliardi: 74 miliardi per il personale, 
comprendendo in questi 74 miliardi gli stipen­
di che vanno garantiti al 31 dicembre dell’an­
no in corso; dentro questa voce ci .sono 31 mi­
liardi per il personale in quiescenza. Poi ha 
un debito di 34 miliardi, che scaturisce dalle 
fatture Enel e da interessi maturati per le va­
rie esposizioni bancarie.

Con questo disegno di legge abbiamo stan­
ziato la somma di 55 miliardi, dando una ri­
sposta certamente parziale, ma non mancando, 
nel contempo, di muoverci, nel rispetto della 
nuova filosofia cui il Governo intende ispirar­
si. per invitare l’Eas a recuperare i crediti che 
vanta nei confronti di alcuni comuni siciliani 
e che ammontano a 41 miliardi. Assumiamo 
comunque l’ impegno a presentare il disegno di 
legge che «ripensi» questo Ente e che, in ogni 
caso, riproponga con forza una logica nuova, 
che è la logica di questo Governo, secondo la 
quale questi enti devono agire in regime di 
equilibrio finanziario.

Non è più tollerabile e sopportabile che l’En­
te acquedotti siciliani cumuli debiti, che poi, 
rivolgendosi alla Regione, intende ripianare di 
volta in volta.

Intendiamo chiudere questa fase, però, obiet­
tivamente, non può disconoscersi Pimportanza 
di garantire questo servizio, ed il fatto che il 
Governo non ha determinato ma, piuttosto, ere­
ditato questa situazione.

Si tratta di ripristinare la vita nomiale di que­
sto ente e di garantire questo servizio fonda- 
mentale assicurando che l’ Assemblea regiona­
le ed il Governo che in questo momento rap­
presento non intendono più seguire la logica 
del ripianam.ento dei debiti. Si vuole imporre 
una svolta attraverso l ’equilibrio di bilancio ed 
attraverso una gestione più oculata e più attenta.

PRESIDENTE. Nessun altro chiede di in­
tervenire.

Pongo in votazione l ’articolo 1.
Chi è favorevole resti seduto; cui è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Comunico che è stato presentato dagli ono­
revoli Gufino, Galipò ed altri il seguente arti­
colo 1 his: «Il termine di cui all’articolo 17 del­
la legge regionale 5 febbraio 1992, numero 1, 
è prorogato dal 31 dicembre 1991 al 30 giu­
gno 1993».

DI M ARTINO . Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

DI M ARTINO . Signor Presidente, onorevo­
li colleghi, abbiamo un Governo di svolta, una 
alleanza politica di svolta. Questa alleanza, pe­
rò, non deve riguardare soltanto ii Governo o 
i comportamenti del Governo, ma deve riguar­
dare, soprattutto, i comportamenti dell’ Assem­
blea; cioè non potrebbe più parlarsi di svolta 
se si continuasse con la solita «schizofrenia le­
gislativa».

E arrivo subito alla sostanza della questio-* 
ne; questo emendamento riguarda materia estra­
nea al disegno di legge in discussione. Si vuo­
le introdurre, non tanto surrettiziamente, ma 
quasi con destrezza, un problema di assunzio­
ne di personale...

LIBERTINI. Scusi, questa valutazione com­
pete alla Presidenza.

DI MARTINO. Onorevole Libertini, sto par­
lando da deputato. Ritengo, quindi, che que­
sto emendamento aggiuntivo non sia ammissi­
bile: primo, perché non pertinente airargomen- 
to; secondo, perché c’è un problema di natura 
finanziaria, i fondi dovrebbero essere andati già 
in economia e quindi manca la copertura fi­
nanziaria. Comunque, trattandosi di nuove spe­
se, occorre il parere della Commissione «B i­
lancio».

GALIPÒ. Chiedo di parlare per illustrare l ’e­
mendamento a mia firma.

V
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GALIPÒ. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ritengo che per lo stesso fatto che lo stia­
mo discutendo e che l ’onorevole Di Martino 
abbia stabilito con valutazione insindacabile di 
ritenerlo inammissibile, remendamento sia già 
oggetto di discussione. Se il Regolamento va 
rispettato, onorevole Di Martino, ciascuno di 
noi deve rispettare quelle che sono le proprie 
competenze. Voglio dire che l ’emendamento 
non è stato presentato con destrezza, né con 
furbizia, né vuole introdurre nuove assunzioni.

I..e valutazioni dell’onorevole Di Martino so­
no forse dettate da una certa disinformazione. 
Abbiamo proposto una norma, che già in pre­
cedenza è stata dichiarata improponibile, che 
riguarda personale, per un atto di giustizia nei 
confronti di partecipanti a concorsi già banditi 
dai comuni, per i quali questa A.s.semblea con 
una sua legge aveva fissato un termine, se non 
ricordo male il 30 settembre 1990. Ix  lungag­
gini concorsuali, l ’ intervento successivo della 
Corte, che annullò concorsi per la irregolarità 
della composizione delle commissioni, fece sca­
dere quel termine. Questa Assemblea, con un 
emendamento introdotto su una legge che ri­
guardava la sanatoria per le case popolari, e 
quindi, anche in quel caso, su materia diver­
sa, introdusse una modifica che spostava quel 
termine al 31 dicembre 1991. Senonché quella 
legge venne impugnata dal Commi.ssario dello 
Stato, non per la fattispecie dello spostamento 
della data, ma per una sanatoria che era stata 
ritenuta illegittima, nel senso che consentiva, 
agli occupanti di alloggi abusivi, in presenza 
di graduatoria, la sanatoria. La Consulta die­
de ragione al Commissario e la legge, che pre­
vedeva il termine del 31 dicembre 1991, ven­
ne promulgata il 5 febbraio del 1992, renden­
do inutile il provvedimento di spostamento dei 
termini. L ’emendamento, quindi, vuole fare in 
modo che quelle domande che sono state ac­
cantonate perché il termine era ormai superato 
possano essere accolte, e possano essere fatti 
i concorsi, fermo restando la data del 31 lu­
glio 1990, quindi non ammettendo nuovi par­
tecipanti, non aumentando posti, ma rendendo 
un atto di giustizia a quei partecipanti che non 
hanno colpa, né per il fatto che i comuni han­
no ritardato i tempi, né perché la Consulta,

impugnando alcuni concorsi, rese inutile l ’e­
secuzione di una legge di questa Assemblea re­
gionale.

Signor Presidente, mi rendo conto che è una 
forzatura, però questa Assemblea ne ha fatte 
altre per rendere giustizia ai cittadini; se que­
sta sera darà un’ulteriore dimo.strazione di sen­
sibilità, credo che non sì violerà alcunché, né 
si mortificherà il suo ruolo.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, sono il 
primo a rendermi conto dell’ importanza di que­
sto emendamento ed anche dell’atto di giusti­
zia che probabilmente l ’As.semblea compireb­
be approvandolo; ma lo stesso onorevole Ga- 
lipò mi ha rammentato che la Presidenza, qual­
che minuto fa, forse qualche ora fa, ha dichia­
rato improponibile lo stes.so emendamento. Egli 
stesso ha parlato dì forzatura. Ed in questo mo­
mento gli uffici mi ricordavano che, in sede 
di Conferenza dei Presidenti dei Gruppi parla­
mentari, il problema è stato posto molto cor­
rettamente ed apertamente ed è stato detto dal 
Presidente della Regione e da alcuni presiden­
ti di gruppo che bisognava proporre un dise­
gno di legge su questa questione, che esiste, 
che è sótto gli occhi di tutti e che riguarda 
non solo gli Istituti di case popolari, ma an­
che i comuni, i Geni civili e qualche decina 
di giovani tecnici della nostra Regione.

Quindi, onorevole Galìpò, onorevoli Borro- 
meti. Basile, Libertini, credo che l’emendamen­
to vada dichiarato improponibile, anche se ne 
abbiamo discusso. Mi auguro che 1 Assemblea, 
il Governo e i deputati proponenti vogliano pro­
porre un disegno di legge ad hoc.

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l ’articolo 2.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 2.

1. A ll ’onere di lire 55.000 milioni derivante 
dal Pappi icaz. ione della presente legge si fa fron­
te con parte delle disponibilità del capitolo 
21257 del bilancio della Regione per l ’eserci­
zio finanziario 1992.

2. In dipendenza del precedente comma, nel 
bilancio della Regione per l’esercizio in corso 
sono introdotte le seguenti variazioni;
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Assessorato regionale Lavori pubblici.

Titolo 01 - Spese correnti. 

Rubrica 05 - Opere idrauliche.

Categoria 04 - Trasferimenti correnti.

Chi è favorevole resti seduto; chi è contra­
rio si alzi.

(È approvato)

Capitolo 29610 (Nuova istituzione) - Con­
tributo straordinario dell’Ente acquedotti sici­
liani (Eas) destinato all’erogazione di spettan­
ze al personale in servizio ed in pensione, al 
sostenimento delle spese di gestione e manu­
tenzione degli acquedotti e degli impianti, non­
ché al pagamento dei maturati interessi passivi 
dovuti al tesoriere e delle insolute fatture 
dell’Enel.

11 156 2 0816 020400 1. - più 55.000 mi­
lioni - Nomenclatore; legge regionale 42/88, 
articolo 1.

Votazione finale del disegno di legge: «N o r­
me per reiezione con suffragio popolare 
del sindaco. Nuove norme per reiezione 
dei consigli comunali, per la composizio­
ne degli organi collegiali dei comuni, per 
il funzionamento degli organi provinciali 
e comunali e per l ’introduzione della pre­
ferenza unica» (327, 2, 46, 77, 258, 285, 
317, 318, 320, 321/A).

Assessorato regionale Bilancio e finanze.

Titolo 01 - Spese correnti. 

Rubrica 02 - Bilancio e tesoro.

Categoria 08 - Somme non attribuibili - Ca­
pitolo 21257 - Fondo occorrente per far fron­
te ad oneri dipendenti da provvedimenti legi­
slativi in corso - Spese correnti - meno 55 mi­
la milioni».

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, si passa 
alla votazione Finale del disegno di legge nu­
meri 327, 2, 46, 77, 258, 285, 317, 318, 320, 
321/A «Norme per reiezione con suffragio po­
polare del sindaco. Nuove norme per l ’ elezio­
ne dei consìgli comunali, per la composizione 
degli organi collegiali dei comuni, per il fun­
zionamento degli organi provinciali e comuna­
li e per l’ introduzione della preferenza unica».

M ACCARRONE. Chiedo di parlare per di­
chiarazione dì voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
Chi è favorevole resti seduto; ehi è contra­

rio si alzi.
(È approvato)

Invito il deputato segretario a dare lettura del­
l’ articolo 3.

SPOTO PULEO, segretario:

«Articolo 3.

1. La presente legge sarà pubblicata nella 
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana ed en­
trerà in vigore il giorno successivo a quello 
della sua pubblicazione.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di os­
servarla e di farla osservare come legge della 
Regione».

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione.

M ACCARRONE. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, comprendo che siate stanchi, però 
devo rendere una dichiarazione di bandiera es­
sendo l ’ unico oppositore alla legge.

Signor Presidente deH’ Assemblea, onorevo­
le Presidente della Regione, onorevole Asses­
sore per gli Enti locali, Rifondazione comuni­
sta non può votare contro questo disegno di 
legge, pier i motivi già esposti nel corso del 
dibattito.

La stragrande maggioranza di questa Assem­
blea, infatti, non ha istituito una figura di sin­
daco democratico, ma quella di un despota in­
controllato e incontrollabile. Avete istituito una 
«giunta marionetta» nelle mani del sindaco con 
assessori ridotti al rango di consulenti, nomi­
nati e destituiti dallo stesso sindaco. Il sindaco 
di fatto ridiventa podestà e la giunta una con­
sulta priva di potere. I membri della giunta so­
no soltanto dei consulenti che possono essere 
licenziati da un giorno all altro se non fanno
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quello che vuole il nuovo despota. Il consiglio 
comunale non ha un effettivo potere di con­
trollo sul sindaco e sulla giunta e quindi i .suoi 
poteri vengono limitati.

Si tratta, oltretutto, di una legge incostitu­
zionale perché limita il potere delle minoran­
ze, distrugge il pluralismo democratico, annulla 
ogni dialettica, viola quindi i principi sanciti 
dagli articoli 3, 48, 49 e 51 della Costituzio­
ne. È una mistificazione, quindi, il volere af­
fermare che con questa legge viene limitato il 
potere dei partiti; con questa legge, invece, vie­
ne rafforzato il potere delle oligarchie. Il sin­
daco che voi volete forte e volitivo sarà inve­
ce debole ed indifeso, in quanto il potere deri­
va dall’adesione cosciente delle masse. Non 
avrà il sostegno del consiglio in quanto è un 
organo staccato dai consiglio, non avrà il so­
stegno del popolo in quanto il popolo lo vote­
rà e lo sosterrà soltanto al momento del voto, 
ma dopo il voto il popolo sarà un ente astratto 
e disorganizzato, non avrà quindi né il potere, 
né Torganizzazione per sostenere il sindaco. 
Allora ritorneranno le oligarchie e le burocra­
zie dei partiti, con tutti i limiti e le degenera­
zioni dei partiti, ritornerà il potere dei gruppi 
mafiosi e della tangentocrazia. Avete creato un 
sindaco formalmente forte, ma sostanzialmen­
te debole, in balia di qualsiasi contestatore e 
dei mass-media che vorranno maggiormente in­
debolirlo.

La crisi attuale degli enti locali è grande, 
ma si aggraverà maggiormente con le norme 
che vi accingete a votare.

Ecco perché, a nome di Rifondazione comu­
nista, voterò contro, perché questa legge crea 
delle aspettative che non potranno mai realiz­
zarsi; anche perché ben altre sono le cause che 
determinano la crisi degli enti locali e certa­
mente non potranno essere superate con la ele­
zione diretta del sindaco,

PANDOI-FO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PANDOLFO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, non esito a dichiarare che l ’ intera vi­
cenda d’Aula del disegno di legge in discus­
sione è tra le più oscure tra quante si sono

succedute in quarantacinque anni di autonomia 
speciale.

Abbiamo assistito a comportamenti e subito 
decisioni che hanno sancito il principio aber­
rante che, quando toma comodo, la prassi su­
pera l ’anteriorità e il vincolo delle norme re­
golamentari; abbiamo osservato la determina­
zione con cui componenti della maggioranza 
e della Commissione hanno voluto pervenire 
all’ approvazione a qualunque prezzo del dise­
gno di legge ancorché consapevoli che il prez­
zo dovesse essere, come è stato, una produ­
zione legislativa precaria, contraddittoria, vi­
ziata da incertezze e da confusioni palmari.

E chiaro che non importava, quindi, un pro­
dotto limpido che contribuisse al cambiamen­
to, ma un qualunque prodotto, anche scadente 
e pasticciato, che consentisse di accreditare 
presso l’opinione pubblica che il nuovo Go­
verno fa sul serio, e rapidamente, in termini 
di cambiamento.

Alla luce di queste osservazioni avvertiamo 
che, fermo restando il nostro favore senza ri­
serve sull’elezione diretta del sindaco — e non 
a ca.so siamo stati i primi in campo nazionale 
e in campo regionale a presentare il relativo 
disegno di legge — non intendiamo contribui­
re a gabellare come legge conforme all’ inte­
resse pubblico una legge che, mentre ci porta 
al sindaco eletto a suffragio popolare diretto, 
introduce norme che non possiamo condivide­
re: una legge qui pensata e sostenuta come 
mezzo apparente, come mezzo di dimostrazio­
ne politica di cambiamento, che nulla ha a che 
vedere con il cambiamento che noi chiedeva­
mo, che la gente richiede con insistenza.

L ’esigenza di ridurre il ruolo dei partiti e 
di favorire la selezione e il rafforzamento del- 
re.secutivo era da noi condivisa, così come l ’ in­
troduzione di norme che costituissero sommi­
nistrazione di autentiche dosi di democrazia al 
sistema, che limitassero la polverizzazione delle 
forze e le spingessero verso l’aggregazione. Già 
in sede di discussione generale avevamo avan­
zato il dubbio che questa esigenza e i mecca­
nismi proposti per rispondervi traducessero an­
che la mal celata e non dichiarata volontà del­
la maggioranza di conseguire ben altre finali­
tà, vale a dire di ridurre il peso e la funzione 
delle minoranze, di semplificare il sistema in 
basso, di creare condizioni di ulteriore vantag-
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gio per le forze politiche maggiori. Il dubbio 
si è reso più consistente nel momento in cui 
il Presidente della Regione, in sede di replica, 
non ha dato chiarimento o esplicazione in pro­
posito. Oggi il dubbio è divenuto certezza: Go­
verno e maggioranza sono venuti allo scopierto.

Giudichiamo assai grave questo comporta­
mento, sia perché ci pare censurabile in sé, 
sia perché conferma profilo e intendimento di 
questo Governo da noi indicato, nel dibattito 
sulla fiducia, un Governo di rischio, perché, 
sotto specie di cambiamento, introduce condi­
zioni di autentico arretramento democratico, di 
rafforzamento di un regime di potere.

Due dati provano, a nostro avviso, il fonda­
mento di queste valutazioni: il primo è che qui 
si è voluto liquidare il pluralismo rappresenta­
tivo di forze politiche minori, che hanno una 
storia, che sono portatrici di interessi e di istan­
ze conformi alle attese della società civile. M i 
riferisco ai partiti laici, come quello liberale, 
che sono componenti essenziali dei sistemi de­
mocratici nel mondo.

Il secondo dato è rappresentato dalla volon­
tà della maggioranza, che non è stata eviden­
temente esplicitata, ma è innegabilmente im­
plicita nella formulazione del disegno di leg­
ge, di precludere spazi e possibilità presenti 
e futuri all’ ipotesi di alternanza, ossia a quello 
che i costituzionalisti considerano a ragione il 
connotato essenziale dei sistemi democratici.

Questo Governo è emblematico, a nostro pa­
rere, della volontà di eliminare ralternanza.

Abbiamo osservato che l ’annessione del PDS 
al Governo ha costituito mezzo a tal fine; os­
serviamo oggi che altro e diverso mezzo al fi­
ne è appunto l ’eliminazione delle forze inter­
medie. Non ci è sfuggito che in corso d’opera 
non obbedivamo più al nostro dovere di con­
tribuire alla migliore e più saggia formulazio­
ne di norme per il cambiamento, ma assiste­
vamo alla formalizzazione in forza di norme, 
di un disegno autoritario e antidemocratico. 
Non si è fatta una legge per cambiare e mi­
gliorare lo stato delle cose, per avviare la bo­
nifica morale, per riavvicinare i cittadini alte 
istituzioni, ma una legge per rafforzare e per­
petuare un sistema che nessuno vuole più. Pre­
scindendo, come prescindo, dalle conseguenze 
che questa legge potrà avere per il mio parti­
to, aggiungo anzi che, se relettorato non do­

vesse esprimere consenso sufficiente per con­
sentirci di superare gli ostacoli che ci sono stati 
frapposti, noi rispetteremmo il responso elet­
torale; ma non possiamo accettare che al di 
sopra della volontà popolare si introducano nor­
me che denegano il pluralismo e attribuiscono 
a tavolino ulteriori vantaggi a chi è già forte 
per l ’esercizio di un potere detenuto per qua­
rantacinque anni. Non possiamo accettare pre­
clusioni che giudichiamo adeguate e sufficien­
ti a scardinare il principio e la possibilità del­
l ’alternanza; e non le accettiamo sia perché si 
tratta di norme autoritarie, sia perché sono di 
fatto una gabbia in cui si è voluto cacciare l ’e­
lettorato proprio nel momento in cui si affer­
mava di volere limitare la partitocrazia e di 
volere restituire al popolo la sovranità della de­
cisione; è una mistificazione gravissima la vo­
stra, che denunciamo in Aula e che denunce- 
remo fuori.

Per queste ragioni mi asterrò, non voterò 
quiindi contro, ma senza mezzi termini dico 
al Governo e alla maggioranza che lo regge: 
voi avete definito una legge che è un capola­
voro di assurdità in uno stato di diritto, voi 
siete portatori di un disegno che non è il no­
stro, perché giudichiamo che questo disegno 
sia illiberale, ve ne rendiate conto o no. Voi 
riproducete condizioni, ancorché in una fase 
storica diversa, che settant’ anni or sono porta­
rono al crollo delle istituzioni e al partito uni­
co. Ci volle una guerra, con i lutti e le distru­
zioni immani che abbiamo conosciuto, per ri­
conquistare la libertà. Noi faremo tutto quello 
che è nelle nostre possibilità per sbarrare il pas­
so a disegni di questo tipo. Rappresenteremo 
il partito della libertà o, come voleva Croce, 
il prepartito di questo bene supremo e monda­
no a cui la società umana non può fare rinun­
cia in ogni caso; noi tenteremo di difendere 
la nostra e la vostra libertà.

PIRO. Chiedo di parlare per dichiarazione 
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PIRO. Signor Presidente, signori deputati, 
noi abbiamo creduto aH’opportunità di varare 
un disegno di legge che prevedesse l ’ elezione 
diretta del sindaco e, questo era nella nostra
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impostazione, anche della Giunta. Abbiamo cre­
duto anche all’opportunità di varare questo di­
segno di legge in tempi brevi, anche se abbia­
mo sostenuto che i tempi brevi non avrebbero 
dovuto essere messi in relazione con la neces­
sità prospettata dal Governo di affermare la 
propria esistenza e la propria capacità di ispi­
rare le riforme.

Abbiamo creduto, cioè, che fosse possibile 
che in quest’Aula, nonostante tutto, si potesse 
lavorare intensamente e seriamente per affron­
tare una riforma che giudichiamo indispensa­
bile per tutto il Paese. E il fatto di averci cre­
duto credo rafforzi anche la convinzione che 
questa riforma, se è nata, è nata perché c ’è 
stata una volontà del Parlamento di farla, c’è 
stata una volontà dei deputati di fare questa 
riforma, che è andata, credo complessivamen­
te e per moltissimi punti, anche al di là del 
classico .schieramento tra maggioranza e oppo­
sizione, che ha fatto spesso a meno della posi­
zione del Governo; e devo dire che con intel­
ligenza il Governo su alcuni punti essenziali 
ha fatto a meno di segnalare la propria pre­
senza. Un lavoro che ha superato, quindi, non 
solo i classici schieramenti tra maggioranza e 
opposizione, ma che ha superato spesso anche 
i recinti delle appartenenze, perché solo così 
questa riforma avrebbe potuto essere fatta e so­
lo così si è potuta in realtà fare.

Questo, credo, possa essere già un segno po­
sitivo di cambiamento, soprattutto se ciò poi 
si potrà riverberare all’ intemo del meccanismo 
che è stato previsto per l ’elezione diretta del 
sindaco. E abbiamo, credo, dimostrato di sa­
per mantenere fede agli impegni politici assunti 
innanzitutto con noi stessi, quelli cioè di lavo­
rare intensamente, di dare un contributo fatti­
vo, attivo e credo anche qualificato all’elabo­
razione della legge. Credo che possa dimostrare 
ciò il semplice fatto che numerosi degli emen­
damenti che abbiamo presentati su vari punti 
sono stati accolti o comunque recepiti all’ in­
terno del disegno di legge. Tuttavia, il testo 
che poi è stato definito contiene alcuni punti 
che non ci convincono, ed alcuni altri che in­
vece ci hanno visto chiaramente in posizione 
contrapposta. In particolare, non ci ha convin­
to e ci ha visto in posizione contrapposta la 
soluzione adottata per l’ elezione dei consigli co­
munali, che ci è parsa una soluzione incon­
grua già rispetto al disegno di legge. Ripeto,

avremmo preferito soluzioni nette, in un sen­
so ed in un altro, e la nostra soluzione era quel­
la del mantenimento della propo; zionale, in­
sieme alla riduzione del numero dei consiglie­
ri comunali, che invece non si è fatta, insieme 
ad una attenta valutazione del nuovo rapporto, 
del nuovo equilibrio da creare tra il sindaco 
eletto direttamente dal popolo e il consiglio co­
munale, tra l ’esecutivo eletto direttamente dal 
popx)lo e i cittadini.

Poca attenzione si è prestata a. questo fatto. 
Così come non ci ha convinti la soluzione di 
non affidare agli stessi cittadini la possibilità 
di TÌchiedere ['impeachment; non ci ha convinti 
la soluzione adottata per la Giunta, abbiamo 
chiesto con insistenza che fosse comunque e 
sempre resa,prima evidente la scelta degli as­
sessori. Così non ci convince il fatto che sia 
stato lasciato un potere illimitato di sostituzio­
ne degli assessori al sindaco, perché questo può 
innescare meccanismi estremamente pericolo­
si. Non ci ha convinto la scelta di non fare 
adesso anche l’elezione diretta del presidente 
della provincia, non ci ha convinto la scelta 
di non prevedere già l ’anno prossimo l ’attua­
zione per intero, in tutta la Regione, di questa 
riforma. .

Guardate la contraddizioné: sembra che tut­
ta l ’ Italia si sia accorta della riforma che ab­
biamo fatto, però noi abbiamo stabilito che que­
sta riforma, nella gran parte dei comuni sici­
liani, non potrà entrare a regime che fra tre 
anni. Questo è un elemento di forte contraddi­
zione politica.

La nostra posizione è frutto di elementi po­
sitivi, che anche noi abbiamo contribuito per 
la nostra parte a determinare, che rivendichia­
mo e che non intendiamo regalare a nessuno, 
ma è frutto anche di valutazioni negative o va­
lutazioni non pienamente soddisfacenti, che alla 
fine ci portano ad esprimere su questa legge 
un voto di astensione.

RAGNO. Chiedo di parlare per dichiarazio­
ne di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RAGNO. Signor Presidente, onorevole Pre­
sidente della Regione, onorevoli colleghi, il 
Movimento sociale italiano vota a favore del
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disegno di legge non solo per un fatto tradi­
zionale e di conseguente coerenza, dato che 
proprio il Movimento sociale italiano da qua- 
rant’ anni lo ha auspicato, con felice intuito di 
quella che sarebbe stata, così come è stata, la 
crisi del sistema e quindi la necessità di forti 
riforme di natura istituzionale e costituziona­
le, fra cui la elezione diretta del sindaco come 
fatto sp>ecirico di presidenzialismo; lo vota an­
che perché ritiene che l ’approvazione di que­
sto disegno di legge costituisca un grosso fat­
to di rottura di un sistema degenerativo e de­
generato, quello della conduzione nel suo com­
plesso degli enti locali, dei comuni e delle pro­
vince. Lo vota perché l’ approvazione di que­
sto disegno di legge costituisce un momento, 
un primo momento, se volete, ma certamente 
essenziale ed importante, di una serie di rifor­
me istituzionali di cui ormai crediamo sia sta­
ta ampiamente recepita l ’urgenza.

Abbiamo registrato la sensibilità delle forze 
politiche su questi temi; una sensibilità dimo­
strata per la verità soltanto in questi ultimi tem­
pi, se è vero che i nostri propositi di rinnova­
mento e di modifica delle istituzioni venivano 
accolti, in passato, quasi con derisione. Co­
munque apprezziamo pxisitivamente questa nuo­
va sensibilità perché riteniamo di poterne fare 
uso tutte le volte che occorrerà, per esempio 
fra tre mesi, quando si tratterà di approvare 
il disegno di legge .suH’elezione diretta del pre­
sidente della provincia. In quel momento sta­
biliremo un nuovo confronto con le forze po­
litiche di questa Assemblea.

Dicevo, votiamo positivamente rispetto a que­
sto disegno di legge, anche se riteniamo che 
il contributo che il nostro Gruppo parlamenta­
re ha dato in modo forte in quest’ Aula, non 
sia servito a rimuovere tutti gli ostacoli, a ri­
muovere una certa cultura partitocratica, che 
sapevamo non sarebbe stato facile cambiare.

Questo nostro contributo è servito, però, a 
far recepire, quantomeno in parte, i punti es­
senziali deH’articolato del disegno di legge. Ab­
biamo avuto la possibilità di apprezzare come 
in certi passaggi ci sia stata, sostanzialmente, 
un forma mediata di reciproco intervento, che 
comunque ha consentito il miglioramento di 
questo disegno di legge.

Certo, l’esperienza dei momenti attuativi di 
questo disegno di legge ci consentirà di mi­

gliorarlo, ma riteniamo, come dicevo un mo­
mento fa, che questo fatto rappresenti un grosso 
motivo di rottura del vecchio sistema e, so­
prattutto, la consapevolezza della necessità di 
un vero cambiamento e quindi Tinizio di una 
serie di riforme istituzionali che riguarderan­
no anche la sfera nazionale.

Un nuovo modo di fare politica, quindi, un 
nuovo sistema interpretativo delle necessità de­
gli enti locali ed un migliore funzionamento 
degli stessi. Un’occasione di miglioramento del­
la situazione economica e sociale della nostra 
Nazione. Con questi intendimenti e per queste 
motivazioni manifestiamo il nostro sì, convin­
to e certo.

SILVESTRO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SIl.VESTRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, renderò una brevissima dichiarazio­
ne di consenso rispetto al disegno di legge che 
ci accingiamo ad approvare.

Riteniamo che questa legge di elezione di­
retta del sindaco, così come quella preannun­
ciata per l'elezione diretta del presidente della 
provincia, costituisca uno dei punti essenziali 
di un processo riformatore che sta alla base 
di questa maggioranza e di questo Governo. 
Un processo riformatore di cambiamento delle 
regole che, insieme ad una legge elettorale re­
gionale nuova, ad una nuova forma di Gover­
no regionale ed all’ avvio di una politica rigo­
rosa della programmazione della spesa regio­
nale, costituisce un cammino, certamente dif­
ficile, che ci porterà alla riforma ed al risana­
mento delle istituzioni siciliane.

L ’ abbiamo considerata una riforma necessa­
ria, perché un potere più vicino ai cittadini ed 
un Governo locale scelto direttamente dai cit­
tadini possono garantire effettivamente in mo­
do adeguato i diritti di cittadinanza. Tutti han­
no riconosciuto, in un confronto s. rio e civile 
e nel quale, sia in Commissione che in Aula, 
si è teso a trovare punti di equilibrio necessa­
ri, che fattuale sistema non è più rispondente 
alle esigenze della democrazia locale ed all’ef­
ficacia delle amministrazioni comunali. In fon­
do, anche le innovazioni introdotte dalla legge
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numero 142 del 1990 e dalla legge regionale 
numero 48 del 1991, con la separazione del 
potere di indirizzo e di controllo da quello della 
gestione, diventavano parzialmente efficaci, 
senza un ulteriore passo avanti. L ’attuale si­
tuazione, che con questa legge modifichiamo, 
è stata causa di non pochi fenomeni di dege­
nerazione istituzionale, che si sono manifestati 
in questi anni, soprattutto perché il sistema elet­
torale non ha consentito al corpo elettorale di 
esprimersi direttamente e immediatamente su 
un programma, su una coalizione, su una lea­
dership.

Tutto questo ha attribuito, è stato anche qui 
detto nel corso del dibattito, quote di poteri 
ai singoli partiti, che sono state liberamente 
spese dagli stessi, prescindendo dalle indica­
zioni dei cittadini. Oggi il voto non esprime 
il potete di scelta da parte dei cittadini sovra­
ni e finisce per rappresentare la premessa quan­
titativa della spartizione del potere tra i parti­
ti. C ’è stata, nel corso del dibattito ed anche 
nelle dichiarazioni di voto, una contraddizione 
in chi, da una parte, ha denunziato come con­
seguenza dell’attuale sistema che fas-senza di 
programmi chiari, dei conseguenti schieramenti 
e delle indicazioni delle persone chiamate a rea­
lizzare quei programmi, finisce f>er alimenta­
re, spesso oltre misura, il potere di contratta­
zione permanente dei partiti nelle varie mag­
gioranze, causa non ultima di paralisi decisio­
nali, del prevalere di interessi particolari ri­
spetto a progetti generali, di pratiche spartito­
rie, di tendenze alla lottizzazione; e, dall’al­
tra, ha riproposto un meccanismo elettorale che 
produce consigli comunali che sono la causa 
di questi mali, che ha riproposto situazioni nelle 
quali spesso viene esaltato il potere di contrat­
tazione di quel solo consigliere su cui si basa 
e si regge qualche incerta e precaria maggio­
ranza, affidando così un eccessivo potere di 
condizionamento a ciascuno dei consiglieri della 
maggioranza:

C ’è chi si è chiesto, nel corso del dibattito 
ed anche fuori da quest’Aula, se la proposta 
che veniva avanzata e che è stata il corpo es­
senziale della legge, avviasse un processo di 
destrutturazione del sistema dei partiti. Quello 
che è vero è che questa legge introdurrà una 
forte spinta al processo di riforma dei partiti 
e della politica. Quello che è stato meisso in

discussione non è il sistema dei partiti previ­
sto dalla Costituzione, ma quell’equilibrio fra 
partiti ed istituzioni che oggi è fortemente com­
promesso a vantaggio dei partiti stessi.

Introduciamo quindi con questa ’egge, a pa­
rere del Partito democratico della sinistra, una 
forte accelerazione alla necessità che i partiti 
ritrovino e ritornino ad un ruolo di indirizzo, 
alla capacità di creare canali di comunicazione 
tra le istituzioni siciliane e i cittadini. Tutti sen­
tono l ’esigenza che il sistema politico venga 
riformato, ma questo sistema stenta a riformar­
si. E qui vorrei ricordare, a qualcuno degli 
amici che è stato abbastanza critico nel dibat­
tito, quello che è stato chiamato il paradosso 
delle riforme di Zagrebelsky; «il sistema va ri­
formato, perché incapace di decisioni forti, ma 
la decisione forte di autori formarsi è una de­
cisione così forte che il sistema, essendo per 
I appunto in crisi, non è in condizioni di pren­
derla da solo». In tal modo non ci sarebbe spie- 
ranza per una riforma delle istituzioni, della 
politica e dei partiti.

Credo, invece, che il cammino che abbiamo 
intrapreso con questa concreta iniziativa legi­
slativa, ci porti a negare questo paradosso, a 
superarlo, ad avviare una innovazione impor­
tante perché la legge, pur con i suoi limiti, 
e anche in qualche aspetto con le sue «timi­
dezze», diventi un punto di avvio di un pro­
cesso riformatore.

Altro elemento riguarda l ’obiezione che è sta­
ta avanzata in questi giorni, e qui poco fa, an­
che con qualche contraddizione, dal collega 
Maccarrone, che prima ci dice che abbiamo 
creato un podestà ed adesso ci dice, invece, 
che abbiamo creato un sindaco debole, un’au­
torità debole, condizionata fortemente nella sua 
attività dal consiglio comunale.

Ancora, altra obiezione riguarda il contrasto 
tra il potere del sindaco, forte del consenso dei 
cittadini, e la necessità che nei coi.sigli comu­
nali vi sia il massimo di rappresentatività qua­
le contrappeso forte a quel piotere. II punto vero 
è quello che la forza del consiglio comunale 
non deriva tanto dall’ampia capacità di rappre­
sentanza, che l ’espierienza dimostra spesso co­
me elemento di debolezza, ma in un giusto 
equilibrio tra l ’esigenza di garantire la rappre­
sentanza e la capacità di indirizzo unitario, le­
gittimato e rafforzato dal consenso elettorale;
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un equilibrio che deve pertnettere di ottenere 
forme di stabilità senza rinunciare alle caratte­
ristiche di democraticità, di riforma, di rap­
presentanza proporzionale.

Ecco quindi che nella legge, pur in qualche 
modo con limiti e con difficoltà, si è stabilito 
un modo, un equilibrio tra queste due esigen­
ze importanti, cioè quella di rappresentare le 
istanze più varie e più arnpie, anche tradizio­
nali e vive della società siciliana, e l ’esigenza 
della stabilità e delFindirizzo unitario attraverso 
il sistema elettorale misto che abbiamo in qual­
che modo proposto.

Onorevoli colleghi, le soluzioni definite dal­
la legge non sono certamente le più adeguate,
0 le più rispondenti alle esigenze riformatrici, 
pur presenti nella società. Resta il punto, se­
condo noi, che il sistema maggioritario dove­
va coprire una fascia più larga di comuni, per 
rendere più rispondente il sistema di scelta della 
rappresentanza alla esigenza di procedere alla 
costruzione di un sistema deiralternativa. Per
1 grandi comuni la scelta compiuta dimostra che 
ci sono ancora incertezze, peraltro comprensi­
bili, nel compiere scelte chiare e forti. Tutta­
via, l ’approdo a cui siamo pervenuti si trova 
all’ interno del processo riformatore, che tende 
a dare al cittadino elettore il potere di sceglie­
re programma, coalizioni e leadership, che con­
sente alle istituzioni di avere organi legittimati 
dal consenso popolare, uno dedito all’attività 
di indirizzo e di controllo e l ’ altro alla gestio­
ne amministrativa; e soprattutto, questa è la

■ questione più impiortante che poi fa di questo 
disegno di legge un legame con la proposta ini­
ziale del Partito democratico della sinistra, 
quello che delinea un orizzonte nuovo, all’ in­
terno del quale i partiti devono sapere trovare 
le ragioni del loro ruolo e della loro presenza 
nella società e nelle istituzioni.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAPITUM M INO. Chiedo di parlare per di­
chiarazione di voto.

CAPITUM M INO. Signor Presidente, onore­
voli colleghi, brevissimamente, per evidenzia­
re la soddisfazione del Grup|X) parlamentare 
della Democrazia cristiana, che vede nell’ap­
provazione di questa legge una novità grossa,

che avrà all’ esterno un significato che va al 
di là forse della volontà stessa che c’è stata 
nelle forze politiche di approvare questa legge.

Una legge che stiamo approvando grazie an­
che al fatto che questo Parlamento è un Parla­
mento che ha una specialità particolare, signor 
Presidente, onorevoli colleghi. Proprio grazie 
a questa specialità abbiamo fatto una scelta di 
rinnovamento, di riforma della politica, di ri­
forma delle istituzioni, una scelta coraggiosa, 
che sicuramente servirà di stimolo all’ intero 
Paese.

I! Parlamento nazionale in questi giorni ha 
tentato anch’esso di affrontare il tema di que­
sta riforma; le forze politiche a livello nazio­
nale hanno avuto delle grandi difficoltà e di­
nanzi alle difficoltà, onorevoli colleghi, si so­
no fermati.

La Sicilia ha utilizzato la propria specialità, 
attaccata in questi giorni da Federico Orlando 
sul «Giornale» di Milano, non certo per attri­
buire privilegi ai siciliani o ai partiti, ma per 
affrontare il tema della riforma della politica, 
il tema della riforma dei partiti e lo ha fatto 
con grande coraggio. Non abbiamo preceden­
ti. È facile a chi sta fuori fare dei proclami, 
spingere altri a fare delle riforme, dando sol­
tanto delle indicazioni generiche o rifacendosi 
soltanto a delle scelte demagogiche e populi­
ste. Questa deve diventare una riforma della 
politica, una riforma della cultura della parte­
cipazione, che non deve avere come riferimento 
soltanto i partiti, ma anche la società civile, 
il mondo della cultura, il mondo sindacale, il 
mondo sociale, che deve capire che la riforma 
deve riguardare la partecipazione democratica 
alla vita del Paese.

La «disoccupazione delle istituzioni» non deve 
riguardare soltanto i partiti, ma tutte le forze 
che, negli anni, hanno pensato, anche a fin di 
bene, di occupare le istituzioni a fini di parte, 
senza porre al centro il bene dell’ intera co­
munità.

Quindi una riforma coraggiosa, che sicura­
mente costringerà i partiti in Sicilia a cambia­
re, a rinnovarsi, a diventare veramente canali 
di partecipazione della vita democratica, cosi 
come li vuole la Costituzione. L ’obiettivo non 
è stato quello di distruggere i partiti. Non penso 
che i deputati di questo Parlament a, che han­
no lavorato con lena, con coraggio, senza guar-
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dare gli interessi di parte, superando difficoltà 
oggettive e disegni personali che potevano es­
sere diversi, avendo come punto di riferimen­
to quello di varare comunque una riforma ca­
pace di mettere in crisi un sistema di potere 
legato ai partiti tradizionali, che in Italia oltre 
che in Sicilia ha messo in crisi la stessa vita 
politica, ha messo in crisi la politica, possano 
avere avuto l ’obiettivo di distruggere i partiti.

È una scelta coraggiosa, che sarà sicuramente 
guardata con molta attenzione dalla società ci­
vile, e su cui, sono sicuro, nessuno vorrà gio­
care portando avanti ipotesi demagogiche e po­
puliste. È una scelta che appartiene alla spe­
cialità di questo Parlamento, a questo Parla­
mento che ha voluto portare avanti questa op­
zione rinunziando, per la prima volta in qua- 
rant’anni, ad una parte delle proprie ferie esti­
ve. Il Parlamento nazionale ha già chiuso i bat­
tenti dà alcuni giorni. L ’abbiamo fatto, onore­
vole Piro, come ha detto lei nel suo interven­
to, con grandi sacrifici, stando qui dalla mat­
tina alla sera, non ponendo limiti agli inter­
venti e agli apporti di tutti i colleghi. E stato 
un fatto importante, signor Presidente.

Abbiamo «costruito» una legge che forse non 
è la migliore possibile; ma so che, sicuramen­
te, ha messo in crisi un modo di far politica 
in Sicilia. Abbiamo avviato una fase di speri­
mentazione che dovrà determinare una nuova 
cultura della partecipazione nei comuni e che, 
sicuramente, troverà questo Parlamento pron­
to, con grande sensibilità, ad apportare le mo­
difiche necessarie per fare in modo che questa 
legge entri veramente a regime.

Quindi non mi preoccupo in questo momen­
to se questa legge riuscirà immediatamente ad 
entrare a regime; l ’ importante è che questa no­
vità entri nella cultura della nostra realtà sici­
liana. Avremo tempo, modo e volontà per ap­
portare, se è il caso, tutte le modifiche neces­
sarie perché questa novità si tramuti in una no­
vità culturale, capace di spingere i partiti a 
cambiare, e diventare canali di partecipazione 
per far contare di più i cittadini, che attraver­
so i partiti debbono diventare la nuova classe 
dirigente.

È un giorno di festa, quindi, per l ’ intero Par­
lamento regionale, è un giorno di festa per la 
nostra specialità, signor Presidente. Grazie ad 
essa oggi, possiamo consegnare al Paese una

vittoria che non è solo nostra, ma che è del­
l ’ intero Paese e che servirà da stimolo al Par­
lamento nazionale in vista del varo di una ri­
forma che si tramuterà in una risposta di par­
tecipazione e di rinnovamento delia politica nel­
l ’ intero Paese.

FLERES. Chiedo di parlare per dichiarazio­
ne di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

FLERES. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, ho la consapevolezza che sto parlando 
per la storia, sto parlando per il passato, per­
ché la cronaca è già fatta, è sulle prime pagi­
ne dei giornali di oggi e dà ragione a chi ha 
voluto insistere perché questo disegno di leg­
ge vedesse la luce e cogliesse il esultato che 
ha saputo cogliere. Avevamo chiesto, durante 
la discussione generale, che si facesse una gran­
de legge; abbiamo fatto una buona legge, che 
vedremo collaudare alla prova dei fatti, ma ab­
biamo colto un grande risultato, quello di ri­
portare la Sicilia, per una volta positivamente, 
sulle prime pagine dei giornali, cogliendo il ri­
sultato di battere lo Stato e di arrivare primi 
nell’approvazione di una legge che certamente 
modificherà parecchie cose nel nostro Paese.

Certo non si tratta della soluzione di tutti i 
mali, ma è certamente di un contributo per an­
dare avanti e per cogliere ulteriori risultati; 
quelli che questa legge non ha saputo, non ha 
potuto, non ha voluto cogliere, perché — non 
dimentichiamolo — questa è una legge a me­
tà, in quanto non prevede alcune ulteriori in­
novazioni, come l ’elezione diretta d l̂ presidente 
della provincia ed altre novità.

Questa legge stava per diventare una «camera 
a gas», invece è diventata uno strumento per 
favorire l ’evoluzione della politica della nostra 
Regione, ma soprattutto per riqualificare la 
classe politica della nostra Regione; e di que­
sto va dato atto al Presidente Campione, va 
dato atto a tutto il Parlamento, perché questa 
è una legge di tutto il Parlamento siciliano ed 
è una legge che è stata formata parola per pa­
rola da questo Parlamento, che ha contribuito 
in ogni fese a perfezionare quelle che erano 
le indicazioni di carattere generale,quella che
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era l ’ intelaiatura che avevano dato il Governo 
e la Commissione.

Onorevoli colleghi, concludo con l ’auspicio 
che gli ulteriori passaggi, che confermeranno 
certamente la riconquistata voglia di cambia­
mento della nostra Sicilia, gli ulteriori passag­
gi che devono condurre alle riforme degli en­
ti, alla estensione dell’elezione diretta al pre­
sidente della provincia, alle altre indicazioni 
programmatiche indicate dal Presidente Cam­
pione, dicevo le altre riforme vengano presto, 
vengano sin dalla prossima sessione, per con­
tinuare quello che è un percorso politico che 
è stato intrapreso e che deve essere certamen­
te proseguito senza ulteriore indugio.

PALAZZO . Chiedo di parlare per dichiara­
zione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PAl.AZZO. Signor Presidente, onorevoli col­
leghi, non posso far passare questa occasione 
senza evidenziare la soddisfazione del Gruppo 
parlamentare Socialdemocratico per avere por­
tato a compimento questo importantissimo 
passo.

L ’essere adesso in sede di approvazione fi­
nale di questo disegno di legge sta a indicare 
come sia stata avviata una fase costituente in 
cui si è espressa e si esprimerà ai massimi va­
lori la nostra autonomia statutaria, che final­
mente diventa produttiva. L ’ avere raggiunto 
questo primo traguardo sta anche a dimostrare 
che la maggioranza che sostiene il Governo in­
tende valorizzare al massimo questa fase co­
stituente e intende esprimere una sequenza di 
iniziative che appunto portino la nostra Assem­
blea regionale a produrre atti di questo tipo.

Il disegno di legge ha raggiunto dei risultati 
importantissimi: rappresentatività degli organi 
esecutivi e quindi possibilità di dare il massi­
mo di espressione alla volontà della gente, av­
vio di una nuova fase in cui i bisogni della 
gente siano al centro della politica ed i cittadi­
ni vedano costruire il proprio futuro in manie­
ra adeguata.

Abbiamo, quindi, costruito una macchina che 
tutto ciò può esprimere e valorizzare al massi­
mo, attraverso il sistema maggioritario esteso, 
ma limitato allo stesso tempo in termini ragio­

nevoli, fino a diecimila abitanti, e un criterio 
proporzionale esaltato al massimo, che comin­
cia, però, a costruire le maggioranze attraver­
so il premio di maggioranza e fa intravedere 
come vi sia la necessità di andare alla sempli­
ficazione del sistema. Tutto questo, peraltro, 
è in forte sintonia con l ’elezione diretta del sin­
daco. L ’organo consiliare nasce con questa nuo­
va legge, in forte sintonia con l ’elezione diret­
ta del sindaco; le coalizioni cioè vengono in­
centivate, vengono rafforzate, nello stesso mo­
mento in cui l ’esecutivo si esprime fortemente 
in termini di rappresentanza diretta. Si tratta, 
quindi, di un ottimo prodotto legislativo con 
il quale abbiamo dimostrato come, quando si 
vuole, in pochi giorni, si possa mettere insie­
me una legge ottima.

Questo sta ad indicare che vi è stata in As­
semblea grande sintonia, grande sforzo, gran­
de imf>egno e ciò potrà essere da monito al 
Parlamento nazionale. V i sono, peraltro, alcu­
ni adempimenti cui assolvere e sono adempi­
menti più «romani» che nostri; per esempio la 
completa definizione delle situazioni di ineleg­
gibilità ed il problema del trattamento econo­
mico da prevedere per il sindaco. Perché se 
è vero che abbiamo voluto che sindaci e as­
sessori possano diventare, oltre che espressio­
ni tradizionali della politica e del sistema dei 
partiti, anche liberi cittadini, che certamente 
troveranno il modo poi, comunque, di sinto­
nizzarsi con il sistema democratico e con il si­
stema partitico e comunque che debbano pote­
re andare a ricoprire questi incarichi, è pacifi­
co che tutto questo deve essere accompagnato 
da una chiara previsione di legge che possa 
rendere remunerativo questo tipo di lavoro. An­
cora su questo aspetto abbiamo da svolgere 
un’attività, perché, viceversa, non consentirem­
mo che questo traguardo si possa raggiunge­
re, in quanto professionisti o espressioni della 
società civile — cosi si dice — noi avrebbero 
interesse ad andare a svolgere questa impor­
tante funzione ove non fosse adeguatamente re­
tribuita. Quindi abbiamo ancora delle altre si­
tuazioni da definire, però, voglio dire, il lavo­
ro che abbiamo fatto è completo. L ’assemblea 
regionale può andare orgogliosa di questo ri­
sultato. Il Governo e questa maggioranza han­
no mantenuto fede agli impegni che hanno as-
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sunto e ciò è di buon auspicio per il percorso 
che ancora abbiamo di fronte.

Pagine importanti abbiamo da scrivere per 
TAssemblea regionale, per i siciliani.

Molti hanno detto che dobbiamo saper com­
piere gli sforzi necessari per consentire un de­
collo nuovo e diverso alla Sicilia, credo che 
questi primi passi che abbiamo compiuto sia­
no il migliore segnale in questo senso.

SARACENO. Chiedo di parlare per dichia­
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SARACENO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, sono Tultimo e quindi debbo essere 
il più breve, brevissimo. Quando qualche set­
timana fa, in quest’ Aula, demmo la Fiducia al 
Governo, eravamo forse nel punto più basso 
della storia politica siciliana deirultimo perio­
do, degli ultimi anni. Eravamo a ridosso del­
l’ultima strage di mafia e quindi del tentativo 
più alto di delegittimare la classe politica sici­
liana. Questo tentativo è continuato e ha avu­
to, credo, il suo acme l ’altro ieri, con l ’ arti­
colo ignobile di Federico Orlando sul «Gior­
nale», che ha messo in discussione questa classe 
politica, questa Sicilia, lo Statuto, l’autonomia 
siciliana.

Credo che con questa legge diamo una ri­
sposta alta a tutti i «Federico Orlando» d’Italia 
e, soprattutto, diamo una risposta che tende a 
rilegittimare sul piano politico e dell’ iniziativa 
politica questa classe dirigente. In occasione 
delle dichiarazioni programmatiche del Presi­
dente della Regione c ’era molto scetticismo in 
quest’Aula, e tanto di più fuori di quest’Aula, 
sulla capacità di questo Governo di essere ve­
ramente, come era stato definito dal Presiden­
te della Regione, un Governo di svolta e di 
scelta; con questa legge non solo il Governo, 
ma tutta l ’ Assemblea dimostra la volontà di 
cambiare pagina, la volontà di mettere in di­
scussione noi stessi come rappresentanti poli­
tici, noi stessi come espressione di partiti po­
litici. È vero, infatti, che questa legge dimo­
stra soprattutto la volontà di essere più ade­
renti alle nuove esigenze dei cittadini siciliani, 
delle popolazioni siciliane, dimostra soprattut­
to la volontà di mettere in discussione noi stes­

si. Ed è vero anche un altro aspetto, lo vo­
gliamo dire come socialisti, perché non voglia­
mo essere ipocriti, credo sia stato un fatto che 
ha riguardato tutte le forze politiche presenti 
in quest’Aula: nei giorni scorsi abbiamo avu­
to, anche se in maniera garbata, sollecitazio­
ni, inviti a soprassedere, a riflettere maggior­
mente sull’ iniziativa che stavamo portando a 
conclusione, e quindi a rinviare. Ripeto solle­
citazioni anche se garbate, e queste forse si 
ascriveranno e si iscrivono ad una concezione 
che è presente da tempo, secondo la quale in 
quest’Aula non vi sono più esponenti politici 
di grande spessore, ma vi sono soltanto «omi- 
nicchi».

Ecco, con questa legge, con questa grande 
volontà e determinazione politica che abbiamo 
avuto, che ha avuto questa Assemblea, mettia­
mo in discussione anche questo, sfatiamo an­
che questa concezione, la rigettiamo. Ecco per­
ché il Gruppo parlamentare socialista vota a 
favore di questa legge, che come tutte le in­
novazioni, come tutte le grandi novità, sarà si­
curamente perfettibile. Quello che conta, pe­
rò, è aver dimostrato intanto di aver colto per 
intero le esigenze delle popolazioni siciliane ela­
borando un testo rispondente ai bisogni e che 
sia soprattutto un grande elemento di rinnova­
mento del modo di far politica nella nostra 
Regione.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, prima di 
passare alla votazione finale dei tre disegni di 
legge, desidero anch’ io associarmi alle parole 
dei vicepresidenti che in questi giorni hanno 
diretto i lavori. Ringrazio i funzionari, gli im­
piegati, il personale tutto della nostra Assem­
blea, oltre ché voi colleghi ed i giornalisti che 
ci hanno seguito in questi giorni. Auguro a tutti 
una buona vacanza, che sarà del resto breve, 
anzi brevissima, perché l'Assemblea riaprirà i 
battenti il giorno 16 settembre e l’Aula riapri­
rà il 29. Auguri a tutti.

Votazione per scrutinio nominale.

PRESIDENTE. Indico la votazione finale per 
scrutinio nominale del disegno di legge nume­
ri 327 - 2 - 46 - 77 - 258 - 2’85 - 317 - 318 
-, 320 - 321/A: «Norme per l’elezione con
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suffragio popolare del sindaco. Nuove norme 
per l'elezione dei consigli comunali, per la 
composizione degli organi collegiali dei comuni 
e per il funzionamento degli organi provincia­
li e comunali e per l ’ introduzione della prefe­
renza unica».

Chiarisco il significato del voto: chi vota sf, 
preme il pulsante verde; chi vota no, preme 
il pulsante rosso; chi si astiene, preme il pul­
sante bianco.

Dichiaro aperta la votazione.

Hanno votato si: Abbate, Alaimo, Avello- 
ne. Basile, Battaglia Giovanni, Bono, Borro- 
meti, Burtone, Campione, Capitummino, Ca­
podicasa, Costa, Crisafulli, Cristaldi, Cuffaro, 
D ’Agostino, Damagio, Di Martino, Drago Fu 
lippo, Errore, Fiorino, Firrarello, Fleres, Ga- 
lipò, Giammarinaro, Gianni, Gorgone, Grana­
ta, Graziano, Grillo, Gulino, Gurrieri, La Pla­
ca, Leanza Vincenzo, Libertini, Lombardo Sal­
vatore, Magro, Mannino, Marchione, Mazza- 
glia, Montalbano, Nicolosi, Palazzo, Palillo, 
Pacione, Parisi, Pellegrino, Petralia, Piccione, 
Piacenti, Purpura, Ragno, Saraceno, Sciangu- 
la. Sciotto, Silvestro, Spagna, Speziale, Spoto 
Puleo, Sudano, Trincanato.

Si astengono: Battaglia Maria letizia, Bon- 
fanti, Guarnera, Pandolfo, Pire.

È in congedo: Ordile.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per scrutinio nominale;

Presenti e votan ti....................... 66
Astenuti ..................................5
M a g g io ra n z a ............................34
Hanno votato sì . . . . . .  61

(L ’Assemblea approva) 

(Applausi da tutti i settori dell’Aula)

Votazione finale per scrutinio nominale del

disegno di legge: «Disposizioni di caratte­
re finanziario» (329 - 323/A).

PRESIDENTE. Indico la votazione finale per 
scrutinio nominale del disegno di legge nume­
ri 329 - 323/A: «Disposizioni di carattere fi­
nanziario».

Chiarisco il significato del voto: chi vota sì 
preme il pulsante verde; chi vota no preme il 
pulsante rosso; chi si astiene preme il pulsante 
bianco.

Dichiaro aperta la votazione.

Hanno votato sì: Abbate, Alaimo, Avello- 
ne. Basile, Borrometi, Burtone, Campione, Ca­
pitummino, Capodicasa, Costa, Cuffaro, D ’A ­
gostino, Damagio, Di Martino, Drago Filip­
po, Errore, Fiorino, Firrarello, Fleres, Gali- 
pò, Giammarinaro, Gianni, Gorgone, Grana­
ta, Graziano, Grillo, Gulino, Gurneri, La Pla­
ca, Leanza Vincenzo, Libertini, Lombardo Sal­
vatore, Magro, Mannino, Marchione, Mazza- 
glia, Montalbano, Nicolosi, Palazzo, Palillo, 
Parisi, Pellegrino, Petralia, Piacenti, Purpura, 
Saraceno, Sciangula, Sciotto, Silvestro, Spagna, 
Speziale, Spoto Puleo, Sudano, Trincanato.

Hanno votato no: Battaglia Maria Letizia, 
Bonfanti, Bono, Cristaldi, Guarnera, Pandol­
fo, Paolone, Piro, Ragno.

Si astiene: Crisafulli.

È in congedo: Ordile.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per scrutinio nominale:

Presenti e votanti . 64
Astenuti . . . . 1
Maggioranza 33
Hanno votato sì . . . 54
Hanno votato no 9

(L ’Assemblea approva)
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Votazione finale per scrutinio nominale del
disegno di legge: «Contributo finanziario
in favore dell’Ente acquedotti siciliani
(EAS)>> (326-215/A).

PRESIDENTE. Indico la votazione finale per 
scrutinio nominale del disegno di legge nume­
ri 326-215/A; «Contributo finanziario in favo­
re dell’Ente acquedotti siciliani (E .A .S .)».

Chiarisco il significato del voto; chi vota si 
preme il pulsante verde; chi vota no preme il 
pulsante rosso; chi si astiene preme il pulsante 
bianco.

Dichiaro aperta la votazione.

Hanno votato sì: Abbate, Avellone, Basile, 
Borrometi, Burtone, Campione, Capitummino, 
Capodicasa, Costa, Crisafulli, Cuffaro, D ’ A ­
gostino, Damagio, Drago Filippo, Errore, Fio­
rino, Firrarello, Fleres, Galipò, Giammarina- 
ro, Gianni, Granata, Graziano, Grillo, Gufi­
no, Gurrieri, La Placa, Leanza Vincenzo, L i­
bertini, Lombardo Salvatore, Magro, Manni- 
no, Marchione, Mazzaglia, Nicolosi, Palazzo, 
Pallilo, Pari.si, Pellegrino, Petralia,'Piccione, 
Piacenti, Purpura, Saraceno, Sciangula, Sciot­
to, Silvestro, Spagna, Speziale, Spoto Puleo, 
Sudano, Trincanato.

Hanno risposto no: Battaglia Maria Ixtizia, 
Bonfanti, Bono, Cristaldi, Guarnera, Pandol- 
fo, Paolone, Piro, Ragno.

È in congedo: Ordile.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Risultato della votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per scrutinio nominale;

Presenti e votan ti....................... 61
M a g g io ra n z a ............................ 31
Hanno votato s ì ....................... 52
Hanno votato n o .........................9

(L ’Assemblea approva)

Onorevoli colleghi, informo l’Assemblea che, 
in conformità a quanto stabilito nella Confe­
renza dei Presidenti dei Gruppi parlamentari 
del 23 luglio ultimo scorso, i lavori parlamen­
tari riprenderanno il prossimo 16 settembre; in 
particolare, le giornate dal 16 al 25 settembre 
saranno riservate aH’ attività delle Commissio­
ni legislative.

Avverto che martedì 29 settembre, alle ore 
10,00 si riunirà la Conferenza dei Presidenti 
dei Gmppi parlamentari per la predisposizione 
del programma relativo alta nuova sessione di 
lavori parlamentari.

I^  sedute d’Aula riprenderanno il prossimo 
29 settembre.

La seduta è pertanto rinviata a martedì 29 
settembre 1992, alle ore 17,30, con il seguen­
te ordine del giorno;

Comunicazioni.

Svolgimento di interrogazioni e interpel­
lanze della rubrica «Beni culturali ed 
ambientali e pubblica istruzione».

La seduta è tolta alle ore 1.45 
di giovedì 13 agosto 1992.

D AL SERVIZIO RESOCONTI 

Il Direttore

Dott. Pasquale Hamel

Grafiche Renna S.p.A .  ̂ Palermo
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